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1 PREMESSE 

La Legge Regionale 56/77, come modificata dalla L.R. 25 marzo 2013 n. 3 
"Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) e ad altre disposizioni 
regionali in materia di urbanistica ed edilizia.", dalla L.R. 12 agosto 2013 n. 17 “Disposizioni 
collegata alla manovra finanziaria per l’anno 2013” e dalla L.R. 11 marzo 2015, n. 3 
“Disposizioni regionali in materia di semplificazione”, Capo IV, art. 29 e Capo IX, artt. 43-44-45”, 
disciplina le procedure di formazione ed approvazione delle "varianti strutturali" ai piani 
regolatori generali, intendendo quali "varianti strutturali" quelle "che non rientrano in alcuna 
delle tipologie individuate nei commi 3, 5 e 12, nonché le varianti di adeguamento del PRG al PAI o al 
PTCP secondo i disposti di cui all'articolo 5, comma 4 e le varianti di adeguamento alla normativa in 
materia di industrie a rischio di incidente rilevante, nel caso in cui le aree di danno siano esterne al lotto 
edilizio di pertinenza dello stabilimento interessato. Le varianti strutturali sono formate e approvate con 
la procedura di cui all'articolo 15, nell'ambito della quale i termini per la conclusione della prima e 
della seconda conferenza di copianificazione e valutazione sono ridotti, ciascuno, di trenta giorni". 

La presente variante, rispettando i criteri prima esposti, è da considerarsi quindi 
variante strutturale e come tale da formare ed approvare secondo i disposti dell’art. 
15 della L.R. 56/77 e s.m.i., come in dettaglio riportato nel seguito. 

Il comune, in qualità di soggetto proponente, definisce la proposta tecnica del progetto 
preliminare, anche avvalendosi di propri studi, analisi e rappresentazioni, nonché dei ma-
teriali informativi messi a disposizione dalla Regione e dalla Provincia, e la adotta con de-
liberazione del Consiglio. La proposta tecnica del progetto preliminare comprende gli ela-
borati di cui all’articolo 14, comma 3 bis della suddetta L.R. 56/77 smi. 

La proposta tecnica del progetto preliminare, completa di ogni suo elaborato, è pubbli-
cata sul sito informatico del soggetto proponente per trenta giorni; della pubblicazione è 
data adeguata notizia e la proposta è esposta in pubblica visione. Chiunque può presentare 
osservazioni e proposte con le modalità e nei tempi, che non possono essere inferiori a 
quindici giorni, indicati nella proposta tecnica. Il documento per la verifica di assoggettabi-
lità alla VAS è trasmesso ai soggetti competenti in materia ambientale interessati agli effetti 
che l'attuazione del piano può avere sull'ambiente e all'autorità competente per la VAS.  

Contestualmente alla pubblicazione, il soggetto proponente convoca la prima conferen-
za di copianificazione e valutazione di cui all'articolo 15 bis, trasmettendo ai partecipanti, 
ove non già provveduto, i relativi atti; la conferenza ha per oggetto l'analisi di tutti gli ela-
borati costituenti la proposta tecnica del progetto preliminare. 

Entro sessanta giorni dalla prima seduta della conferenza di copianificazione e valuta-
zione, i soggetti partecipanti di cui all'articolo 15 bis, commi 2 e 3, esprimono la propria 
valutazione tramite osservazioni e contributi in merito: 

a) alla proposta tecnica del progetto preliminare, con particolare riferimento al-
la sua coerenza con i piani e programmi vigenti di livello regionale e provin-
ciale; 

b) alla necessità di assoggettare a VAS la variante; in caso di assoggettabilità 
forniscono elementi di specificazione per il rapporto ambientale; il provve-
dimento conclusivo della verifica di assoggettabilità è pubblicato sul sito in-
formatico del comune.  
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Il comune, avvalendosi delle osservazioni e dei contributi espressi dalla conferenza di 
copianificazione e valutazione, predispone il progetto preliminare del piano che è adottato 
dal consiglio.  

Il piano adottato, completo di ogni suo elaborato, sarà pubblicato per sessanta giorni 
sul sito informatico del comune, assicurando ampia diffusione all'informazione e trasmes-
so ai soggetti competenti in materia ambientale; il piano sarà esposto in pubblica visione. 
Entro tale termine chiunque può formulare osservazioni e proposte nel pubblico interes-
se, riferite separatamente agli aspetti urbanistici e agli aspetti ambientali.  

Il comune, valutate le osservazioni e le proposte pervenute, definirà la proposta tecnica 
del progetto definitivo del piano, con i contenuti di cui all'articolo 14, che sarà adottata 
con deliberazione della giunta, salva diversa disposizione dello statuto. Non saranno sog-
gette a pubblicazione o a nuove osservazioni le modifiche introdotte a seguito di accogli-
mento di osservazioni. Le osservazioni dovranno essere riferite agli ambiti e alle previsioni 
del piano o della variante; l'inserimento di eventuali nuove aree in sede di proposta tecnica 
del progetto definitivo, a seguito delle osservazioni pervenute, dovrà essere accompagnato 
dall'integrazione degli elaborati tecnici di cui all'articolo 14, comma 1, numero 2) e, ove 
necessario, degli elaborati tecnici di cui all'articolo 14, comma 1, numero 4 bis).   

Il comune convocherà poi la seconda conferenza di copianificazione e valutazione di 
cui all'articolo 15 bis, trasmettendo ai partecipanti i relativi atti; la conferenza esprimerà la 
sua valutazione nei successivi novanta giorni analizzando tutti gli elaborati costituenti la 
proposta tecnica del progetto definitivo. La conferenza di copianificazione e valutazione: 

c) decide sulla proposta tecnica del progetto definitivo dello strumento urbani-
stico;   

d) fornisce pareri e contributi per la formulazione del parere motivato relativo 
al processo di VAS.   

Con il consenso unanime dei soggetti partecipanti aventi diritto di voto, il termine della 
prima conferenza di copianificazione e valutazione può essere prorogato per non più di 
trenta giorni e quello della seconda per non più di sessanta giorni.   

Il comune provvederà quindi, anche attraverso un confronto collaborativo con l'autori-
tà competente per la VAS, alla revisione della proposta tecnica del progetto definitivo, ai 
fini della predisposizione del progetto definitivo dello strumento urbanistico. A tal fine si 
avvarrà:   

e) delle osservazioni e dei contributi espressi nell'ambito della seconda confe-
renza di copianificazione e valutazione;  

f) del parere motivato relativo al processo di VAS, ove necessario, emesso 
dall'autorità competente per la VAS in tempo utile per la redazione del pro-
getto definitivo.  

Lo strumento urbanistico dovrà quindi essere approvato con deliberazione del consi-
glio, che si esprimerà sulle osservazioni e proposte e che darà atto di aver recepito inte-
gralmente gli esiti della seconda conferenza di copianificazione e valutazione; se il comune 
non accetterà integralmente gli esiti della conferenza, potrà, entro trenta giorni, riproporre 
gli aspetti su cui dissente ad una ulteriore e definitiva conferenza di copianificazione e va-
lutazione che, entro trenta giorni dalla prima seduta, esprimerà la propria decisione defini-
tiva; lo strumento urbanistico potrà essere approvato solo se adeguato a tale definitiva va-
lutazione.  
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Lo strumento urbanistico entrerà in vigore con la pubblicazione sul bollettino ufficiale 
della Regione della deliberazione di approvazione a cura del comune e sarà esposto in tutti 
i suoi elaborati, in pubblica e continua visione sul sito informatico del soggetto stesso. 

Lo strumento urbanistico approvato sarà trasmesso senza ritardo alla Regione e alla 
provincia a fini conoscitivi e di monitoraggio. 
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2 IL TERRITORIO COMUNALE E IL P.R.G.C. VIGENTE 

2.1 Inquadramento territoriale 
Montaldo Scarampi dista 18 chilometri da Asti, capoluogo della omonima provincia: 

conta 770 abitanti ed ha una superficie di 6,7 chilometri quadrati per una densità abitativa 
di circa 115 abitanti per chilometro quadrato.  

Il territorio del comune risulta compreso tra i 124 e i 290 metri sul livello del mare.  L'e-
scursione altimetrica complessiva risulta essere pari a 166 metri.  

Il comune di Montaldo Scarampi è suddiviso essenzialmente in 3 zone abitate: il capo-
luogo, la frazione Forni a nord e la frazione Valle a sud, che comprende un territorio che 
si estende in gran parte lungo la sponda sinistra ed in minor parte lungo quella destra del 
torrente Tiglione. Il territorio è caratterizzato dalla presenza del torrente Tiglione. 

La sua morfologia è pertanto determinata dalla presenza di due distinte zone, quella col-
linare e quella alluvionale, formata appunto dal torrente Tiglione. 

La situazione dei terreni agricoli e le relative attuazioni sono di vitale importanza per il 
Comune di Montaldo Scarampi, non solo dal punto di vista economico ma anche sotto il 
profilo ambientale. 

Infatti le caratteristiche principali sotto il profilo ambientale sono la coltivazione a se-
minativo in larga parte e ad orto in piccola parte nella parte piana e la coltivazione a vite e 
il bosco nella parte collinare. Con specifico riferimento alla vite, il clima e la natura dei ter-
reni sono particolarmente vocali alla coltivazione del vitigno "Barbera". 

Proprio la vocazione alla viticultura, dovuta oltre che al terreno, all’esposizione, pen-
denza e conseguente microclima, ha ormai indicato i limiti della coltivazione. In generale i 
versanti esposti ad est, sud ed anche sud-est e nord-ovest sono ancora molto intensamen-
te vitati, mentre nel lato nord, nord-ovest prevale il bosco. 

Il territorio comunale è delimitato ad ovest dalla S.P. 39, che costituisce il confine con il 
comune di Montegrosso, ed è attraversato, a sud, dalla S.P. 3 e dalla S.P. 3/b. 

Nel territorio di Montaldo Scarampi si evidenziano tre peculiarità ambientali: 
- la forte rilevanza del territorio agricolo e naturale, 
- la forte caratterizzazione dell'impianto storico urbano, 
- la presenza sul territorio di un centro principale con attività residenziali e di altri centri 

agricolo-residenziali minori. 
 
2.2 Situazione urbanistica 

Il Comune di Montaldo Scarampi è dotato della seguente strumentazione urbanistica: 

• Piano Regolatore Generale Comunale con variante generale approvata dalla 
Regione Piemonte con D.G.R. n. 67-35837 in data 20/06/1994 

• Variante parziale n. 1 (comma 7 art. 17 L.R. 56/66 e s.m.i.) approvata con 
Deliberazione C.C.  n. 17 in data 24/04/1999 

• Variante parziale n. 2 (comma 7 art. 17 L.R. 56/66 e s.m.i.) approvata con 
Deliberazione C.C.  n. 28 in data 31/08/2001 

• Variante strutturale n. 2 approvata dalla Regione Piemonte con D.G.R. n. 12-
708 in data 29/08/2005 

• Variante parziale n. 3 (comma 7 art. 17 L.R. 56/66 e s.m.i.) approvata con 
Deliberazione C.C.  n. 14 in data 23/02/2006 
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• Variante parziale n. 4 (comma 7 art. 17 L.R. 56/66 e s.m.i.) approvata con 
Deliberazione C.C.  n. 15 in data 23/02/2006 

• Variante parziale n. 5 (comma 7 art. 17 L.R. 56/66 e s.m.i.) approvata con 
Deliberazione C.C.  n. 42 in data 15/11/2006 

• Variante strutturale n. 3 approvata dalla Regione Piemonte con D.G.R. n. 59-
2468 in data 27/07/2011. 

 
2.3 Stato di attuazione del P.R.G. 

Aree residenziali 
Il P.R.G.C. vigente prevede una C.I.R.T. totale di 1.509 abitanti. 
Nel seguito si riporta la tabella (estratta dalla variante strutturale n. 3 vigente) che illustra 

il dettaglio delle aree residenziali di completamento e nuovo impianto. 
 

n. Area
Superficie    

[mq]

Indice 

[mc/mq]

Volumetria 

[mc]

Volumetria 

residua 

[mc]

C17 5.000        0,6 3.000        1.345        

C19 1.260        0,6 756           756           

C20 6.575        0,75 4.931        4.931        

C22 9.300        0,6 5.580        2.790        

C23 950           0,6 570           570           

C24 1.180        0,6 708           708           

C25 2.120        0,6 1.272        808           

C27 2.580        0,6 1.548        1.548        

C28 4.515        0,6 2.709        713           

C29 2.000        0,5 1.000        1.000        

C30 5.845        0,6 3.507        3.507        

C31 1.185        0,6 711           711           

C32 1.050        0,6 630           630           

C33 3.150        0,5 1.575        1.575        

C34 772           0,65 502           502           

E3 2.710        0,4 1.084        734           

E4 13.524      0,4 5.410        1.151        

E6 11.758      0,57 6.702        6.702        

E7 6.780        0,72 4.882        4.882        

TOTALI 82.254      47.076      35.562       
 
Da tale tabella risulta un volume di nuovo impianto residenziale pari a 47.076 m³, con 

volumetria residua (al netto degli edifici già realizzati) pari a 35.562 m³. 
Nella tabella seguente si riporta il calcolo della CIRT riferita all’intero territorio comu-

nale, come risultante dal vigente strumento urbanistico. 
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IN ABITAZIONI 

NON 

OCCUPATE

CAMBIO 

DESTINAZIONE 

D'USO

Centro Storico 62                 30                 18                 110              

Ristrutturazione 513                275                185                973              

Completamento 184                184              

Espansione 112                112              

Agricola (residenti non coltivatori) 130                130              

TOTALE 705                305                203                296                1.509           

AREE
ABITANTI 

RESIDENTI
C.I.R.T.

VANI

ABITANTI 

NUOVI

 
 

Aree per servizi sociali 
La tabella che segue riporta il quadro delle aree destinate ai servizi sociali nel P.R.G.C. 

vigente. 
 

Esistente In progetto Totale

1 Interesse comune 1.060        1.060        

2 Interesse comune 380           380           

3 Interesse comune 750           750           

4 Interesse comune/Verde pubblico 5.710        5.710        

5 Interesse comune 400           400           

6 Interesse comune/Verde pubblico 2.040        2.040        

7 Interesse comune 2.332        2.332        

9 Parcheggio 860           860           

10 Parcheggio 1.390        1.390        

11 Parcheggio 250           250           

12 Parcheggio 670           670           

13 Parcheggio 2.615        2.615        

16 Interesse comune (Centro Culturale) 550           550           

17 Interesse comune (Società) 250           250           

19 Interesse comune 3.100        3.100        

20 Interesse comune/Verde pubblico 220           220           

21 Interesse comune 7.760        7.760        

23 Interesse comune (piazza) 1.775        1.775        

SPE2 Spazio pubblico 360           360           

SPE3 Spazio pubblico 260           260           

SPC17 Spazio pubblico 1.030        1.030        

SPE4 Spazio pubblico 1.530        1.530        

SPC22 Spazio pubblico 502           502           

SPC25 Spazio pubblico 710           710           

SPC28 Spazio pubblico 127           127           

SPE5 Spazio pubblico 580           580           

TOTALI 21.961      15.250      37.211      

P.R.G.C. vigente                            

Superfici [mq]Area Destinazione
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Aree produttive 
Per quanto riguarda le attività produttive, nella tabella che segue si riportano le aree vi-

genti. 
 

CU NI1/1 NI1/2 TOTALI

SUPERFICIE 

TERRITORIALE (mq)
76.280  20.585  31.495  128.360  

AREE
PRGC VIGENTE
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3 CONTENUTI DELLA VARIANTE 

La presente variante strutturale si articola nei seguenti oggetti: 
1. Adeguamento alle indicazioni di tutela per il sito UNESCO 
2. Riduzione area di completamento C28 
3. Individuazione aziende agricole in zona impropria e loro 

regolamentazione 
4. Rilocalizzazione aree a servizi relative all’area di espansione E4 
5. Introduzione della possibilità di monetizzare aree a servizi nelle aree per 

impianti confermati nella loro ubicazione (C.U.) 
6. Modifica art. 39 delle Norme tecniche di attuazione 
7. Aggiornamento cartografia rotatoria lungo S.P. 3 e aumento area al 

servizio di insediamenti produttivi SPCU 
8. Modifica distanza da strade in area agricola all’interno dei centri abitati 
9. Eliminazione del centro abitato urbanistico 
10. Riduzione spazio pubblico 11 
11. Correzione di errore materiale nella perimetrazione di area di 

ristrutturazione 
12. Stralcio di fabbricato esistente da area a servizi SP 20 
13. Stralcio di porzione di area di ristrutturazione e sua riconduzione a area 

agricola. 
14. Modifica/integrazione delle norme sulla distanza delle stalle 
15. Realizzazione di autorimesse in area agricola 
16. Introduzione di normativa sulle aree inidonee agli impianti di 

smaltimento e recupero di rifiuti 
17. Stralcio di porzione di area di Ristrutturazione R. 
18. Stralcio di porzione di area a verde privato 
19. Ampliamento di nucleo rurale 
20. Stralcio area per raccolta differenziata (art. 45 NTA) 
21. Adeguamento delle Norme di Attuazione alle nuove disposizioni di 

legge 
22. Determinazione del centro abitato ai sensi del comma 5bis, art. 12 L.R. 

56/77 smi. 
23. Stralcio aree di completamento C20 e C29 
24. Creazione di spazio pubblico attrezzato 24 lungo percorso di pregio 

paesaggistico 
25. Eliminazione della perimetrazione dei nuclei rurali 

 
Nei successivi paragrafi si espongono dettagliatamente i suddetti oggetti di variante 
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3.1 Adeguamento alle indicazioni di tutela per il sito UNESCO 
Il 22 giugno 2014 il Comitato per il Patrimonio Mondiale dell’UNESCO, con 

Decisione n. 38 COM 8B.41, ha iscritto il sito “I paesaggi vitivinicoli del 
Piemonte: Langhe-Roero e Monferrato” nella Lista del Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità. 

Il sito è formato da sei componenti (core zone): “La Langa del Barolo”, “Il Castello 
di Grinzane Cavour”, “Le Colline del Barbaresco”, “Nizza Monferrato e il Barbera”, 
“Canelli e l’Asti spumante”, “Il Monferrato degli Infernot”, ed è protetto da una vasta 
zona tampone (buffer zone). 

Le sei core zone che costituiscono il sito interessano in modo totale o parziale i 
territori di 29 Comuni. Allo stesso modo, la buffer zone interessa i territori di 100 
Comuni. Complessivamente, tra core zone e buffer zone, sono interessati i territori di 
101 Comuni. 

Il riconoscimento è avvenuto anche sulla base della presenza di una rete di tutela, 
realizzata ai vari livelli di governo attraverso gli strumenti di pianificazione del territorio, 
in particolare i Piani regolatori comunali, ritenuta sufficiente ad assicurare la salvaguardia 
del sito. Tuttavia, nel caso in cui l’eccezionale valore universale che ha giustificato 
l’iscrizione del bene nella Lista del Patrimonio Mondiale venga a mancare, il Comitato 
Mondiale può cancellare il bene dalla Lista; pertanto è necessario salvaguardare e 
mantenere nel tempo l’eccezionale Valore Universale del sito. 

L’avvenuto riconoscimento del sito, quindi, comporta la necessità di dare avvio ad 
alcune attività volte alla tutela, alla conservazione e alla valorizzazione del sito stesso e 
del suo valore eccezionale riconosciuto, per cui le Amministrazioni responsabili devono 
adoperarsi per adotta tutte le misure necessarie atte a scongiurare il verificarsi dei rischi 
individuati di perdita o deterioramento di tali beni. 

Tutte le attività svolte sull’area del sito e sulle zone di protezione sono soggette a 
verifica da parte dell’UNESCO ogni sei anni; nei primi anni dall’avvenuta iscrizione, tale 
verifica è effettuata nel secondo anno. Occorre quindi un’attenzione precisa e 
continuativa alle politiche da assumere e alle attività da svolgere. Una delle attività 
prioritarie per la corretta gestione del sito e per la salvaguardia dei suoi valori è 
l’implementazione e l’aggiornamento della rete di tutela. 

La rete di tutela del sito è costituita dagli strumenti della pianificazione territoriale e 
paesaggistica a scala regionale e provinciale e dalla pianificazione urbanistica alla scala 
comunale, in coerenza con le indicazioni della regolamentazione della materia agricola. 

In relazione all’aggiornamento della rete di tutela, la Direzione Ambiente, Governo e 
tutela del territorio della Regione Piemonte ha curato la redazione del documento 
“Linee guida per l’adeguamento dei piani regolatori e dei regolamenti edilizi alle 
indicazioni di tutela per il sito UNESCO”, approvato con D.G.R. n. 26-2131 del 
21/09/2015: tali Linee guida costituiscono pertanto uno strumento rivolto agli enti 
preposti alla tutela del sito, finalizzato alla crescita della consapevolezza comune dei 
valori riconosciuti dall’UNESCO e a una comune intenzione di salvaguardia e di 
valorizzazione. 

Le indicazioni fornite dalle Linee guida riguardano sia le parti di territorio ricomprese 
nelle core zone (in tal caso costituendo modifica e integrazione della D.G.R. n 87-13582 
del 16 marzo 2010), sia le aree che ricadono nelle buffer zone, approfondendo e 
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specificando i contenuti della D.G.R. n. 34-6436 del 30 settembre 2013. 
Come indicato nel succitato documento “Linee guida per l’adeguamento dei piani 

regolatori e dei regolamenti edilizi alle indicazioni di tutela per il sito UNESCO”, 
approvato con D.G.R. n. 26-2131 del 21/09/2015, la procedura di adeguamento alle 
norme di tutela avviene mediante l’attivazione, da parte dei Comuni, di un confronto 
tecnico con gli enti territoriali competenti (Regione e Provincia) nell’ambito del “Tavolo 
di Lavoro Preliminare” (TLP) finalizzato alla condivisione di modalità e contenuti degli 
studi e delle procedure necessarie per la redazione e approvazione della variante. 

Nel presente caso del comune di Montaldo Scarampi il TLP è stato esteso ai 
comuni appartenenti all’Unione di Comuni “Comunità Collinare Val Tiglione e 
Dintorni” interessati dalle tutele UNESCO, vale a dire Agliano Terme, 
Castelnuovo Calcea, Mombercelli, Montaldo Scarampi, Rocca d'Arazzo, San 
Marzano Oliveto e Vinchio; a questi sono stati aggiunti i comuni di Belveglio e 
Rocchetta Tanaro che, pur appartenendo ad altre Unioni collinari, per contiguità 
territoriale risultavano necessari per il corretto completamento dell’analisi 
paesaggistica. 

Sulla base delle indicazioni contenute nelle suddette Linee guida e di quanto emerso 
nelle riunioni del TLP, è stata quindi elaborata l’Analisi paesaggistica di dettaglio, atta a 
individuare e interpretare tutte le componenti caratterizzanti il paesaggio e comprensiva 
della tavola di raffronto e della normativa modificata rispetto alla strumentazione 
urbanistica vigente. 

A seguito della richiesta di attivazione del Tavolo di Lavoro Preliminare per la verifica 
dell’analisi paesaggistica relativa ai Comuni interessati dall’Unione dei Comuni 
“Comunità Collinare Val Tiglione e dintorni” e dei Comuni di Belveglio e Rocchetta 
Tanaro, pervenuta con nota n. 2136 in data 02/05/2017, sono stati conclusi alcuni 
incontri condivisi tra la Comunità Collinare, i Comuni interessati, i tecnici professionisti 
incaricati, la Provincia di Asti e il Gruppo Intersettoriale della Direzione Ambiente, 
Governo e Tutela del territorio, nelle riunioni del 20/07/2016, 22/09/2016 e del 
22/12/2016. 

Con nota n. 2136 del 02/05/2017 oggetto di Determinazione Area Pianificazione 
Territoriale dell’Unione di Comuni “Comunità Collinare Val Tiglione e Dintorni” n. 3 
del 18.04.2017 è stata trasmessa la seguente documentazione: 

• Relazione di Analisi 

• Tavola 0 -Quadro d’Unione (scala 1:25.000) 

• Tavola 1.A Uso del suolo: Montaldo Scarampi – Rocca d’Arazzo (scala 
1:5.000) 

• Tavola 1.B Uso del suolo: Mombercelli 

• Tavola 1.C Uso del suolo: Vinchio 

• Tavola 1.D Uso del suolo: Agliano Terme 

• Tavola 1.E Uso del suolo: Castelnuovo Calcea 

• Tavola 1.F Uso del suolo: San Marzano Oliveto 

• Tavola 1.G Uso del suolo: Belveglio – Rocchetta Tanaro 

• Tavola 2.A Stato insediativo: Montaldo Scarampi – Rocca d’Arazzo (scala 
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1:5.000) 

• Tavola 2.B Stato insediativo: Mombercelli 

• Tavola 2.C Stato insediativo: Vinchio 

• Tavola 2.D Stato insediativo: Agliano Terme 

• Tavola 2.E Stato insediativo: Castelnuovo Calcea 

• Tavola 2.F Stato insediativo: San Marzano Oliveto 

• Tavola 2.G Stato insediativo: Belveglio – Rocchetta Tanaro 

• Tavola 3.A Visibilità, valori e interferenze: Montaldo Scarampi – Rocca 
d’Arazzo (scala 1:5.000) 

• Tavola 3.B Visibilità, valori e interferenze: Mombercelli 

• Tavola 3.C Visibilità, valori e interferenze: Vinchio 

• Tavola 3.D Visibilità, valori e interferenze: Agliano Terme 

• Tavola 3.E Visibilità, valori e interferenze: Castelnuovo Calcea 

• Tavola 3.F Visibilità, valori e interferenze: San Marzano Oliveto 

• Tavola 3.G Visibilità, valori e interferenze: Belveglio – Rocchetta Tanaro 

• Tavola 4 - Raffronto (scala 1:10.000) 

• Norme di Attuazione 
secondo quanto richiesto dalle Linee Guida in oggetto. 
A seguito della disamina della documentazione di cui sopra, il giorno 26/07/2016, 

presso gli uffici del Settore Copianificazione Urbanistica Area Sud Est della Direzione 
Ambiente, Governo e Tutela del Territorio di Corso Dante 163, Asti, si è riunito il 
Gruppo Intersettoriale UNESCO della Direzione Regionale Ambiente, Governo e 
Tutela del territorio convocato dalla Regione Piemonte, Direzione Ambiente, Governo 
e Tutela del Territorio con nota n. 15334 del 28/06/2017. 

Il Gruppo Intersettoriale UNESCO della Direzione Regionale Ambiente, 
Governo e Tutela del Territorio ha ritenuto di esprimere i propri rilievi e 
suggerimenti in appositi contribuiti, formulando una prima valutazione circa gli 
elaborati prodotti e fornendo indicazioni per il perfezionamento degli stessi, ai 
quali le Amministrazioni comunali dovranno dare riscontro nella successiva fase 
di variante urbanistica di adeguamento del Piano regolatore. Infatti l’indagine 
paesaggistica condotta non costituisce adeguamento alle indicazioni di tutela per il sito 
UNESCO, ma attività propedeutica al successivo iter di variante urbanistica, che dovrà 
essere avviato dall’Amministrazione comunale nel rispetto dei dettami di cui all’art. 17 
della L.R.56/77. 

A chiusura del Tavolo di Lavoro Propedeutico, in merito alla formulazione di un 
primo suggerimento circa le procedure necessarie per la redazione ed approvazione delle 
varianti di adeguamento dei piani regolatori vigenti alle indicazioni di tutela per il sito 
UNESCO, sono state indicate le seguenti tipologie di variante: 

• variante parziale per i comuni di Rocchetta Tanaro e Rocca D’Arazzo in virtù 
del limitato ambito di territorio interessato dalla buffer zone e delle 
destinazioni d’uso in queste presenti; 

• variante parziale per il comune di Mombercelli in virtù della precedente 
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variante di adeguamento alle disposizioni di tutela per il sito UNESCO 
approvata ai sensi della DGR n. 346436 del 30/09/2013; 

• variante strutturale per il comune di S. Marzano Oliveto in quanto comune che 
non ha ancora proceduto all’adeguamento del proprio piano regolatore ai 
dispositivi del Pai, sebbene esonerato ai sensi della DGR n. 31-3749 del 
6.08.2001; 

• per i restanti comuni, le indicazioni al momento disponibili non consentono di 
formulare una specifica indicazione. 

Pertanto per il comune di Montaldo Scarampi il TLP non ha fornito 
indicazioni in merito alla procedura di redazione ed approvazione della variante 
di adeguamento: nel presente caso di ritiene di introdurre le tutele per il sito 
UNESCO a mezzo di una variante parziale ex comma 5, art. 17 L.R. 56/77 e 
s.m.i. 

Gli elaborati di analisi paesaggistica sopraccitati, opportunamente adeguati a 
quanto richiesto nei contributi del Gruppo Intersettoriale UNESCO della 
Regione Piemonte e della Provincia di Asti, devono costituire elaborati della 
variante di adeguamento congiuntamente alla certificazione da parte del 
professionista atta a garantire che trattasi degli stessi elaborati già osservati 
nell’ambito del tavolo di lavoro propedeutico eventualmente adeguati. 

Nel seguito si dettaglia come gli elaborati di analisi paesaggistica sono stati 
modificati/integrati a seguito dei succitati contributi. 

 
 
 

 
 

 
 



 

 13   

 

 
ACCOLTA. I dati sono stati prodotti in formato shapefile e adeguatamente 
compilati nella tabella dbf. 
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ACCOLTA. La “Relazione di analisi” è integrata con le motivazioni alla base 
delle correzioni delle morfologie insediative. 
 
 

 
NON ACCOLTA. Dato atto che la correlazione delle classificazioni urbanistiche 
del PRGC con le specifiche morfologie insediative non risulta di alcuna utilità 
nella definizione delle tutele UNESCO né comporta ricadute sulle Norme di 
Attuazione della presente variante, non si ritiene necessario approfondire 
l’argomento in oggetto. 
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ACCOLTA. L’analisi paesaggistica riporta i beni ex art. 142, comma 1 lett. c) del 
D. Lgs. 24/2004 derivanti dal piano regolatore del comune di Montaldo 
Scarampi: il controllo effettuato ha portato al prolungamento del tracciato 
tutelato del Rio Rabengo come da indicazioni della Tavola P2 del PPR, con 
conseguente modifica della Tavola 9.1 – Uso del suolo e della Tavola 6. 

 
 

 
ACCOLTA. Si è fatto riferimento alla Carta Forestale Regionale recentemente 

aggiornata da IPLA: tuttavia si fa presente che la delimitazione e 
l’individuazione dell’effettiva estensione del bosco sul territorio comunale di 
Montaldo Scarampi è stata effettuata con analisi diretta ed utilizzo di 
aerofotogrammetria (Google Maps – 2017), quindi con maggior precisazione alla 
scala di dettaglio. 
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ACCOLTA. Nel comune di Montaldo Scarampi non sono riconoscibili aree 
boscate che corrispondano ai criteri sopra indicati, per cui si conferma la non 
individuazione di “boschi di pregio e valore paesaggistico”. 
 
 

 
ACCOLTA. Nella tavola di raffronto sono state evidenziate le aree residenziali e 
produttive ancora da attuare (con asterisco). Sono state inoltre esaminate, nei 
riguardi della loro criticità, anche altre aree non evidenziate nella tavola di 
raffronto condivisa nel Tavolo di Lavoro Preliminare. 
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ACCOLTA PER QUANTO APPLICABILE AL COMUNE DI MONTALDO 
SCARAMPI. Vedi ultimo comma art. 38 delle Norme di Attuazione per quanto 
riguarda il progetto Kipar. 
 
 

 
ACCOLTA. La “Relazione di analisi – Schede” contiene l’indice con i riferimenti 
ID. 
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ACCOLTA. Sono stati redatti due documenti (Relazione di analisi e Schede) con 
relativo indice generale. Sono stati opportunamente corretti i retini. 

 
 

 
ACCOLTA. Nel comune di Montaldo Scarampi non sono presenti piloni votivi; 
esistono solo due chiesette campestri, come indicato nella relazione di analisi, 
che vengono indicate nella legenda di Tavola 2. 

 
 

 
ACCOLTA. La Tavola 1 – Uso del suolo è stata corretta con l’indicazione in 
legenda della classe di capacità dell’uso agricolo. 
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ACCOLTA. La perimetrazione del centro o nucleo abitato di cui all'articolo 12, 
comma 2, numero 5 bis) della L.R. 56/77 e s.m.i. è in corso di formazione, e sarà 
approvata con le procedure di cui all’articolo 81 della L.R. 56/77e s.m.i. 
 
 

 
ACCOLTA. Nel comune di Montaldo Scarampi è presente effettivamente un 
esiguo numero di manufatti legati alla produzione e commercializzazione dei 
prodotti vitivinicoli. 
 
 

 
ACCOLTA. Vedi art. 29 BIS delle Norme di Attuazione e schede obiettivo 6b ID 
1, 2 e 5. 
 
 

 
ACCOLTA. Vedi ultimo comma art. 36 e ultimo comma art. 38 delle Norme di 
Attuazione. 
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ACCOLTA. Vedi prescrizioni introdotte all’art. 36 delle Norme di Attuazione 
relativamente alle nuove edificazioni, sia come tipologia, sia come mitigazione. 
 
 

 
NON ACCOLTA. Il comune di Montaldo Scarampi non ritiene per il momento 
realizzabile l’identificazione e realizzazione di nuovi spazi pubblici attrezzati 
lungo i percorsi turistici. 
 
 

 

 
ACCOLTA. Vedi prescrizioni introdotte all’art. 38 delle Norme di Attuazione 
 
 

 
ACCOLTA. Le indicazioni generali e le indicazioni per le prescrizioni 
dell’Analisi Paesaggistica sono state tradotte ed inserite nelle Norme di 
Attuazione del PRGC come indicato nel seguito. 
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Viene inserito l’art. 25 QUATER nelle Norme di Attuazione 
 
 
 
 

 

 
Viene inserito l’art. 25 QUINQUIES nelle Norme di Attuazione 
 
 
 
 
 

 

 
Viene inserito l’art. 25 SEXIES nelle Norme di Attuazione 
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Viene inserito l’art. 25 SEPTIES nelle Norme di Attuazione 
Si precisa che la prescrizione di cui al punto a. precedente è già inserita all’art. 25 
QUINQUIES, comma 2. 
 
 
 
 

 

 
Viene inserito l’art. 25 OCTIES nelle Norme di Attuazione 
 
 
 
 

 

 
All’art. 32. CENTRO STORICO (C.S.) è inserito l’ultimo comma 
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Le precedenti indicazioni sono così inserite: 
a. vedi art. 25 SEPTIES, comma 4 
b. nel comune non esistono opere storiche di regimazione delle acque 
c. prescrizioni già presenti, vedi art. 41 
d. il mantenimento dei caratteri costruttivi, morfologici e vegetazionali e il 
riferimento all’uso dell’ingegneria naturalistica sono già estesamente presenti 
nelle vigenti Norme di Attuazione 
 
 

 

 

 
Vedi art. 35, penultimo comma; art. 38 ultimo comma; art. 41 ultimo comma 
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                        della gamma delle terre. 

Vedi art. 35, penultimo comma; art. 38 ultimo comma; art. 41 penultimo 
comma 
 

 

 
Le prescrizioni di cui sopra sono già diffusamente inserite nelle norme di 
attuazione 
 

 

 
Gli insediamenti previsti nel vigente PRGC soddisfano le prescrizioni di cui 
sopra. 
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Vedi art. 41 ultimo comma 

 

  

 
Vedi art. 25 NOVIES 
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Nel comune di Montaldo Scarampi non sono stati individuati assi viari di 
accesso al sito UNESCO 
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Vedi art. 25 DECIES 
 
 
 
Nelle Norme di attuazione sono inoltre state introdotte le modifiche sotto 
elencate. 

• Stralcio della Tavola 8 - Progetto uso del suolo, beni culturali e ambientali 
e degli articoli 24 e 25 in quanto introdotti nella Variante strutturale n. 3 
approvata dalla Regione Piemonte con D.G.R. n. 59-2468 in data 
27/07/2011 a seguito dell’adeguamento al Piano Territoriale Provinciale 
della Provincia di Asti: tale adeguamento risulta ora superato dalle più 
dettagliate e recenti indagini svolte a corredo dell’analisi paesaggistica. 
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ACCOLTA. 
 
 

 
ACCOLTA. Le indicazioni generali e le indicazioni per le prescrizioni 
dell’Analisi Paesaggistica sono state tradotte ed inserite nelle Norme di 
Attuazione del PRGC come indicato nelle pagine precedenti in risposta alle 
osservazioni regionali. 
 
 

 
ACCOLTA. La Tavola 9.4 – Raffronto è stata redatta alla scala 1:5.000 e in essa 
sono inserite le modifiche richieste  
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ACCOLTA. 
 
 
È stato inoltre introdotto l’art. 25 ter decies, che introduce le norme di tutela per 
le aree e i manufatti individuati nell’Analisi paesaggistica di cui alla D.G.R. 26-
2131 del 21/09/2015, facente parte integrante del presente strumento urbanistico. 
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3.2 Riduzione area di completamento C28 
Il vigente PRGC individua l’area di completamento C28, di superficie 4.515 m2, come 

indicata nella parte sinistra della Fig. 3. 
Una parte della suddetta area di completamento, posta a sud, è di competenza, anche 

catastale, dell’esistente fabbricato residenziale ubicato nella sottostante area di 
ristrutturazione: con la presente variante si intende pertanto stralciare la porzione di area 
di completamento di competenza del fabbricato (di superficie 1.050 m2) e ricondurla ad 
area di ristrutturazione, come indicato nella parte destra della Fig. 3. 

 
Fig. 1 - Estratto vigente PRGC (sinistra) e variante (destra) 

 
A seguito della modifica la superficie dell’area C28 passa da 4.515 m2 a 3.465 m2, e la 

volumetria ammissibile da 2.709 m3 a 2.079 m3.  
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3.3 Individuazione aziende agricole in zona impropria e loro regolamentazione 
Dal momento che è stata rilevata la presenza di aziende agricole che esercitano (da 

data anteriore all’entrata in vigore della L.R. 56/77 e s.m.i.) la propria funzione in area 
impropria secondo le disposizioni della L.R. 56/77 e s.m.i., si è provveduto ad 
individuarle cartograficamente e ad introdurre, nell’art. 41bis delle Norme di attuazione, 
i seguenti necessari riferimenti normativi al fine di disciplinare tali attività: 

Per le aziende agricole ubicate in area extra-agricola, così come individuate sulle cartografie del 
PRGC, è ammessa la destinazione d’uso in atto, anche se in contrasto con quella di zona, a condizione 
che l’attività svolta non sia nociva e molesta per la residenza – ad esempio le stalle, gli allevamenti degli 
animali, ecc… - e che rispetti i limiti di decibel stabiliti dal Piano di Zonizzazione Acustica per la 
zona in cui è insediata l’azienda. 

Per dette aziende agricole è ammesso un ampliamento massimo del 30% sull’attuale area coperta 
complessiva nel rispetto dei parametri delle singole zone, sempreché non venga superato il rapporto 
massimo di copertura del 50% dell’area fondiaria. 
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3.4 Rilocalizzazione servizi relativi all’area di espansione E4 
Con la presente variante si riordinano i servizi presenti nell’area di espansione E4, 

oltre ad aggiornare la cartografia catastale per quanto riguarda frazionamenti e nuove 
costruzioni nel frattempo intervenute. 

Nell’area E4 sono previste, nel vigente PRGC, sei piccole aree a parcheggio (vedi Fig. 
2 – parte sinistra), di superficie totale pari a 105 m2: tali servizi risultano poco utilizzabili, 
per cui l’Amministrazione ha deciso una loro rilocalizzazione in adiacenza alla più estesa 
porzione di area SPE4, come si vede dalla Fig. 2 (parte destra). Il presente intervento 
non modifica la superficie totale dell’area a servizi relativa all’area di espansione E4. 

 

 
Fig. 2 - Estratto vigente PRGC (sinistra) e variante (destra) 
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3.5 Introduzione della possibilità di monetizzare aree a servizi nelle aree per 
impianti confermati nella loro ubicazione (C.U.) 

Dato atto che in particolari casi la cessione o l’assoggettamento all’uso pubblico di 
aree a servizi all’interno delle aree per impianti produttivi confermati nella loro 
ubicazione (C.U.) possono essere ritenuti non opportuni dal comune, con la presente 
variante si intende introdurre la possibilità di monetizzare, in taluni casi, le aree a servizi. 

Pertanto verrà inserito il seguente comma 2 all’art. 39 delle NTA: 
“Qualora l’acquisizione delle aree per servizi ex art. 21 L.R. 56/77 e s.m.i. di cui al comma 

precedente non risulti possibile o non sia ritenuta opportuna dal comune in relazione alla loro estensione, 
conformazione o localizzazione o in relazione ai programmi comunali di intervento e a politiche della 
mobilità sostenibile, le convenzioni e gli atti di obbligo degli strumenti urbanistici esecutivi e dei permessi 
di costruire possono prevedere, in alternativa totale o parziale alla cessione, che i soggetti obbligati 
corrispondano al comune una somma, commisurata all’utilità economica conseguita per effetto della 
mancata cessione e comunque non inferiore al costo dell’acquisizione di altre aree, da destinare 
all’acquisizione di aree per servizi pubblici o alla realizzazione dei servizi medesimi”. 
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3.6 Modifica art. 39 delle Norme tecniche di attuazione 
Dato atto che all’interno delle aree per impianti produttivi confermati nella loro 

ubicazione (C.U.) si può verificare la condizione di avvenuta completa cessione o 
assoggettamento all’uso pubblico delle aree a standard di cui all’art. 21 della L.R. 56/77 
e smi, per cui eventuali interventi edilizi non comportano alcuna cessione di aree a 
standard, l’Amministrazione comunale intende introdurre all’interno dell’art. 39 una 
norma che disciplini l’attività edilizia nel caso in cui non debbano più essere cedute aree 
a standard. 

In particolare, in tale caso, non risulta necessario alcun tipo di convenzionamento, 
per cui si intende introdurre la seguente norma: 

“Qualora sia già avvenuta la cessione o l’assoggettamento all’uso pubblico della aree a standard nelle 
quantità stabilite dall’art. 21 della L.R. 56/77 e smi, gli interventi edilizi non dovranno essere 
obbligatoriamente attuati a mezzo di strumento urbanistico esecutivo.” 
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3.7 Aggiornamento cartografia rotatoria lungo S.P. 3 e aumento area al servizio 
di insediamenti produttivi SPCU 

Durante la redazione della variante al PRGC attualmente vigente non era ancora stata 
realizzata la rotatoria lungo la SP 3 all’incrocio con via S. Pietro: tuttavia il PTP 
prevedeva tale intervento (vedi tavola 05 PTP – intervento 18 – S.P. 3 di Valtiglione – 
collegamento con la S.S. 456 nel comune di Montegrosso) ed imponeva una fascia di 
variabilità dell’infrastruttura, come riportata sulle tavole del PRGC vigente in colore 
magenta (vedi Fig. 3 – parte sinistra). 

Attualmente la rotatoria è stata realizzata, e così pure sono stati eseguiti i 
frazionamenti e gli espropri da parte della Provincia di Asti: con la presente variante si 
elimina dunque la suddetta fascia di variabilità e si aggiorna di conseguenza la cartografia 
catastale, dalla quale si nota tra l’altro l’eliminazione dell’area a servizi SPC25, 
espropriata dalla Provincia quale sede stradale. 

Inoltre si aumenta la superficie dell’area a servizi SPCU di una quantità pari a 83 371 
m2, per cui la superficie passa da 5.560 m2 a 5.643 5.931 m2. 

 

 
Fig. 3 - Estratto vigente PRGC (sinistra) e variante (destra) 
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3.8 Modifica distanza da strade in area agricola all’interno dei centri abitati 
Le vigenti NTA prevedono, in area agricola, la seguente norma per quanto riguarda la 

distanza da strade: 
“….. Come da D.M. n. 1404/68; per le strade vicinali di sezione inferiore a 5.00 m 

l'arretramento minimo dal centro strada sarà di 3.00 m; si precisa che le distanze applicabili sono 
quelle del Codice della Strada (D.L.gs. 285/92), e le riduzioni applicabili sono riferite esclusivamente 
alle aree incluse nei centri abitati delimitati ai sensi dello stesso Codice della Strada.” 

Con la presente variante si intende ridurre a 6 m o all’allineamento esistente la 
distanza da strade all’interno della perimetrazione dei centri Abitati ai sensi del Codice 
della Strada: pertanto il precedente comma sarà così modificato: 

“…. La distanza minima da osservarsi nelle nuove costruzioni ed ampliamenti non potrà essere 
inferiore a quella stabilita dal Codice della Strada (D. Lgs. 285/92), a seconda della categoria di 
appartenenza della strada. All’interno della perimetrazione dei Centri Abitati delimitati ai sensi del 
Codice della Strada la distanza di cui sopra è ridotta a 6 m o inferiore in caso di allineamenti 
preesistenti” 
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3.9 Eliminazione del centro abitato urbanistico 
Il vigente PRGC, dalla sua prima redazione, delimita, sugli elaborati grafici, la 

perimetrazione di un “Centro Abitato”, al quale non fa tuttavia riscontro alcun 
approfondimento o specificazione nelle Norme di Attuazione quale area omogenea: si 
tratta dunque di una perimetrazione che non corrisponde né a quella del Codice della 
Strada, né a quella introdotta molto più di recente dalla L.R. 56/1977 come modificata 
dalla L.R. 3/2013 e dalla L.R. 17/2013. 

Pertanto con la presente variante si elimina dagli elaborati grafici la delimitazione del 
“Centro Abitato” in queste previsto. 

Si precisa che il Comune di Montaldo Scarampi ha avviato, con procedura separata 
dalla presente variante come prevista all’art. 81 della L.R. 56/77 e smi, la 
predisposizione della perimetrazione dei Centri e dei Nuclei Abitati ai sensi del comma 
2, numero 5 b), art. 12 della L.R. 56/77 e smi. 
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3.10 Riduzione spazio pubblico 11 
Il vigente PRGC individua lo spazio pubblico a parcheggio 11, di superficie 250 m2, 

come indicato nella parte sinistra della Fig. 4. 

 
Fig. 4 - Estratto vigente PRGC (sinistra) e variante (destra) 

 
L’Amministrazione comunale intende ridurre lo spazio pubblico 11 di una superficie 

pari a 95 m2, come mostrato nella parte destra di Fig. 4. 
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3.11 Correzione di errore materiale nella perimetrazione di area di 
ristrutturazione 

Il vigente PRGC identifica, nella zona del centro abitato in corrispondenza 
dell’incrocio tra le vie G.B. Binello e via Garibaldi, un gruppo di case quale ricadenti in 
area agricola (vedi parte sinistra di Fig. 5): tale rappresentazione deriva da un errore 
materiale commesso nella trasposizione delle tavole di piano da supporto cartaceo a 
supporto informatico. 

In realtà non è mai stato intenzione del comune di Montaldo Scarampi, né oggetto di 
alcuna variante, trasformare l’area in questione in area agricola, in quanto le case ivi 
presenti sono a tutti gli effetti sempre state a destinazione residenziale, come risulta 
dall’estratto di PRGC in forma cartacea (variante generale approvata dalla Regione 
Piemonte con D.G.R. n. 67-35837 in data 20/06/1994) riportato nella parte destra di 
Fig. 5. 

 
Fig. 5 - Estratto vigente PRGC (sinistra) e PRGC in forma cartacea (destra) 

 
Con la presente variante si vuole porre rimedio all’errore materiale, riproponendo la 

corretta perimetrazione dell’area di ristrutturazione, come mostrato nell’estratto di 
variante di Fig. 6. 
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Fig. 6 - Estratto variante 
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3.12 Stralcio di fabbricato esistente da area a servizi 20 
Il vigente PRGC individua lo spazio pubblico a interesse comune/verde pubblico 20, 

di superficie 220 m2, come indicato nella parte sinistra della Fig. 7. Tale spazio pubblico 
era stato inserito in una precedente variante, ma per errore, nello spazio pubblico è 
ricompreso un fabbricato privato di civile abitazione abitato, per il quale non è mai stato 
previsto un eventuale esproprio ad uso pubblico. È pertanto intenzione 
dell’Amministrazione comunale porre rimedio all’errore, escludendo il fabbricato 
dall’area a servizi 20, per una superficie pari a 90 m2. 

La superficie dell’area a servizi 20 risulta pertanto, dopo la correzione, pari a 130 m2. 
 

 
Fig. 7 - Estratto vigente PRGC (sinistra) e variante (destra) 
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3.13 Stralcio di porzioni di area di ristrutturazione 
Il vigente PRGC identifica, con destinazione residenziale in area di ristrutturazione, 

l’azienda agricola Rabino, da sempre dedita all’attività agricola. 
Con la presente variante i fabbricati e i terreni di proprietà dell’azienda vengono 

ricondotti alla destinazione agricola, come mostrato nella Fig. 8. 

 
Fig. 8 - Estratto vigente PRGC (sinistra) e variante (destra) 

 
Per le stesse motivazioni sopra esposte si riconducono alla destinazione agricola i due 

fabbricati con relativa area di pertinenza mostrati nella Fig. 8 bis. 
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Fig. 8 bis - Estratto vigente PRGC (sopra) e variante (sotto) 

 



 

 45   

3.14 Modifica/integrazione delle norme sulla distanza delle stalle  
Il vigente P.R.G. norma la distanza delle stalle all’art. 41, che indica per esse una 

distanza dai fabbricati “…. salvo che per la costruzione di stalle, che  dovranno sorgere in edifici 
indipendenti da edifici residenziali e distanti da essi in misura radiale non inferiore a 100 m, elevati a 
200 m per le porcilaie….” e, sempre all’art. 41 “Nel caso di insediamenti zootecnici di nuovo 
impianto dovranno essere osservate le seguenti disposizioni: il distacco radiale delle stalle dalle abitazioni 
esterne all’azienda dovrà essere al minimo di 200 m, e dovrà essere ricompreso all’interno dell’area 
perimetrata dell’azienda in modo da costituire una fascia di rispetto senza determinare servitù sui fondi 
altrui”. 

E’ intenzione dell’Amministrazione modificare e integrare la suddetta normativa: 
pertanto le due suddette norme verranno introdotte nel seguente unico comma all’art. 
41: “Le nuove stalle (con esclusione degli ampliamenti di quelle esistenti) dovranno distare almeno 20 m 
dalle abitazioni dell’azienda, almeno 200 m dalle abitazioni esterne all’azienda ed almeno 300 m dal 
perimetro delle aree di Piano. Nuovi allevamenti intensivi ed industriali di animali di qualsiasi specie, 
che per le loro dimensioni e caratteristiche non siano connessi alla normale coltivazione del fondo agricolo 
di pertinenza, potranno eventualmente essere ammessi solo in aree appositamente individuate e normate 
dal P.R.G.C. mediante successive varianti al Piano. Per gli insediamenti esistenti sono consentiti 
esclusivamente interventi di adeguamento igienico e sanitario. Vige comunque la normativa di cui all’art. 
54 della Legge 303/56. Valgono comunque le disposizioni di cui al punto 6.5. 
dell’Allegato IV del D. Lgs. 81/2008 e s.m.i.”. 
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3.15 Realizzazione di autorimesse in area agricola  
Il vigente P.R.G. permette la realizzazione di autorimesse in tutto il territorio 

comunale con esclusione dell’area agricola: tale limitazione appare troppo restrittiva, 
vista la sempre maggiore necessità di parcamento delle autovetture anche in zona 
agricola: pertanto è intenzione dell’Amministrazione introdurre all’art. 41 delle NTA la 
possibilità di realizzare autorimesse:  

Nelle aree di cui al presente articolo è ammessa una-tantum la realizzazione di autorimesse, nel caso 
in cui non sia possibile recuperare a tale scopo strutture ex agricole, soggette ai seguenti parametri edilizi: 

- superficie massima ammissibile:     30 m2 di superficie utile; 
- altezza massima ammissibile:    3 m; 
- aperture: sono consentite al massimo due aperture: un portone ed 

una finestra. 
- distanze minime inderogabili: 
da strade:   all’interno dei centri abitati come definiti ai sensi del 

Codice della Strada, 1.50 m o nel rispetto del filo 
edilizio esistente qualora questo sia superiore a 1.50 m e 
inferiore a 3.0 m; all’esterno dei centri abitati come 
definiti ai sensi del Codice della Strada le distanze sono 
quelle di cui al comma 2 dell’Art. 2 del nuovo Codice 
della Strada; 

da confini:  5.00 m oppure, trattandosi di bassi fabbricati, a 
confine, nel rispetto del C.C., senza assenso dei 
confinanti. Nel caso in cui il basso fabbricato insista su 
un terreno posto ad una quota inferiore a quella della 
proprietà adiacente, questo potrà avere un’altezza anche 
maggiore di 3.00 m, purché rispetto alla quota del 
terreno confinante esso non superi il limite massimo di 
3.00 m di altezza. 

da fabbricati:  10.00 m in caso di almeno una parete finestrata; fatti 
salvi i diritti di terzi e nel rispetto del C.C. per 
entrambe le pareti non finestrate. 
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3.16 Introduzione di normativa sulle aree inidonee agli impianti di smaltimento 
e recupero di rifiuti  

L’Amministrazione intende introdurre nelle NTA una regolamentazione circa 
l’inidoneità di alcune aree ad ospitare impianti di smaltimento e recupero di rifiuti: viene 
pertanto aggiunto il seguente art. 25 TER: 

Sono inidonee all’insediamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti urbani le aree 
seguenti: 

• le aree che non soddisfano i criteri per la localizzazione degli impianti specificati nel Piano 
Regionale di Gestione dei Rifiuti urbani approvato con D.G.R. 19 aprile 2016, n. 140-
14161 (allegato A, capitolo 9.4); 

• le aree in dissesto individuate dal PAI alle quali si applicano gli artt. 9, 19 bis, 38, 38 bis 
delle norme di attuazione del PAI; 

• le aree che non soddisfano i criteri del Programma Provinciale di gestione dei rifiuti della 
Provincia di Asti, approvato dal Consiglio Provinciale con Deliberazione n. 5974 del 18 
marzo 1998; 

• relativamente alle discariche, sono inidonee le aree che non soddisfano i criteri per la 
localizzazione dei siti, specificati in allegato 1 del D.Lgs. 13 gennaio 2003, n. 36 e in 
allegato 1 della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti; 

• in attuazione dell’art. Art. 12 del PTCP (tutela delle risorse idriche sotterranee), sono 
inidonee all’insediamento degli impianti di smaltimento e di recupero di rifiuti le aree di 
ricarica degli acquiferi profondi e le relative aree di pertinenza, così come individuate nella 
tavola 1B del PTP della Provincia di Asti coi codici ARAP1 (aree di ricarica degli 
acquiferi profondi) e ARAP2 (ambiti di pertinenza delle aree di ricarica degli acquiferi 
profondi); 

• sono inoltre inidonee all’insediamento di impianti di smaltimento e recupero di rifiuti le aree 
individuate dall’art. 11 delle norme di attuazione del PTP come a) FASCIA PF1e b) 
FASCIA PF2 dei corsi d’acqua, per le quali valgono le disposizioni prescritte 
rispettivamente per le aree Ee e per le aree Eb dalle Norme di Attuazione del PAI e 
precisamente all’art. 9, ove non è ammessa l’apertura di nuovi impianti di smaltimento e 
recupero di rifiuti; 

• le ulteriori aree individuate nel documento approvato dalla Provincia di Asti con 
Deliberazione della Giunta Provinciale n. 35 del 17/07/07 relativo alla “Individuazione 
delle aree idonee alla realizzazione di discariche per rifiuti non pericolosi”: 

• aree adibite a colture agricole di pregio; 

• aree che non rispettano la distanza minima da obiettivi sensibili quali scuole e ospedali 
(1500 m come da Programma Provinciale Rifiuti), determinata geograficamente a partire 
dagli edifici scolastici ed ospedalieri pubblici individuati dal Piano Territoriale Provinciale; 

• le aree sui terreni agricoli e naturali ricompresi nelle classi 1 (limitazioni all’uso scarse o 
nulle, ampia possibilità di scelte colturali ed usi del suolo) e 2 (limitazioni moderate che 
riducono parzialmente la produttività o richiedono alcune pratiche conservative) di capacità 
d’uso dei suoli; 

• le Aree naturali protette, come prescritto all’art. 8 della L.R. 19/09, nelle Zone di 
protezione speciale (ZPS) e nei Siti d’Importanza comunitaria (SIC) (Siti della Rete 
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Natura 2000) istituiti con direttiva 92/43/CEE ed individuati, sul territorio piemontese, 
rispettivamente con la D.G.R. n. 76-2950 del 22 maggio 2006 e con la D.G.R. n. 17-
6942 del 24 settembre 2007. 

Il servizio di gestione integrata dei rifiuti è normato dalla L.R. 1/2018 “Norme in 
materia di gestione dei rifiuti e servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e 
modifiche alle leggi regionali 26 aprile 2000, n. 44 e 24 maggio 2012, n. 7”. 

In dettaglio, ai sensi dell’art. 50 della L.R. 44/2000 come modificato dalla L.R. 
1/2018, la provincia ha il compito di individuare, nell’ambito del piano territoriale di 
coordinamento, sentita la conferenza d’ambito, le zone non idonee alla localizzazione di 
impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti, sulla base dei criteri definiti dal piano 
regionale. 

 
 
 



 

 49   

3.17 Stralcio di porzione di area di Ristrutturazione R. 
Nel vigente P.R.G.C. è inserita in 

area di Ristrutturazione R. una 
porzione di esistente noccioleto (già 
individuato in sede di adeguamento 
al P.T.P.), come risulta dall’aerofoto 
a lato riportata. E’ intenzione 
dell’Amministrazione ricondurre il 
sedime di terreno alla sua corretta 
destinazione agricola, stralciandone 
la destinazione residenziale. 

Nella seguente Fig. 10 è riportato, 
nella parte sinistra, un estratto del 
vigente P.R.G.C. con 
l’individuazione della porzione di 
noccioleto in area di Ristrutturazione 
R., , mentre nella parte destra è 
riportato un estratto della presente 
variante, che stralcia la parte di area 
di Ristrutturazione R. e la riconduce 
alla sua corretta destinazione 
agricola. 

 
 

                Fig.9 – Aerofoto noccioleto 

Fig. 10 - Estratto vigente PRGC (sinistra) e variante (destra) 
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3.18 Stralcio di porzione di area a verde privato 
Nel vigente P.R.G.C. è inserita in area a verde privato un’estesa superficie attualmente 

occupata in parte da coltivi ed in parte da bosco: è intenzione dell’Amministrazione 
riportare la suddetta area alla sua corretta destinazione agricola. 

La Fig. 11, nella parte sinistra, mostra un estratto del vigente P.R.G.C. con 
indicazione (con linea rossa) della porzione di area a verde privato che si intende 
stralciare, mentre nella parte destra mostra un estratto della presente variante. 

Fig. 11 - Estratto vigente PRGC (sinistra) e variante (destra) 
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3.19 Ampliamento di nucleo rurale 
Nel vigente PRGC è perimetrato, in regione Sant’Antonio, un nucleo rurale come 

rappresentato nella parte sinistra della Fig. 12: con la presente variante viene inserito un 
fabbricato agricolo, con relativo lotto di pertinenza, nella suddetta perimetrazione, come 
mostrato nella parte destra di Fig. 12. 

Fig. 12 - Estratto vigente PRGC (sinistra) e variante (destra) 
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3.20 Stralcio area per raccolta differenziata (art. 45 NTA) 
Il vigente P.R.G.C. destina ed individua sugli elaborati grafici un’area per la raccolta 

differenziata: tale area era stata individuata durante la redazione della variante strutturale 
n. 3 ed era temporaneamente stata attrezzata con cassonetti per la raccolta differenziata. 

A seguito della realizzazione della piattaforma ecologica di Mombercelli, alla quale 
fanno ora capo gli abitanti di Montaldo Scarampi, tale area è stata disattrezzata in 
quanto non più necessaria, per cui con la presente variante si stralcia e se ne riconduce il 
sedime ad area agricola. 

La Fig. 13 mostra un estratto della tavola 8 (eliminata con la presente variante) del 
vigente P.R.G.C., con indicazione, in arancione, dell’area per la raccolta differenziata 
stralciata con la presente variante e ricondotta ad area agricola. 

Inoltre dalle Norme di Attuazione viene stralciato l’art. 45. 
 

 
Fig. 13 - Estratto Tavola 8 vigente PRGC 
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3.21 Adeguamento delle Norme di Attuazione alle nuove disposizioni di legge 
Con la presente variante si introducono alcune modifiche/integrazioni alle Norme di 

Attuazione per adeguarle alle disposizioni di legge nel frattempo intervenute: nel seguito 
si evidenziano tali modifiche/integrazioni. 

1. Correzione degli dell’articolo 18 e 30 19 relativo al vincolo idrogeologico ed 
alla definizione di bosco. 

2. Modifica all’art. 22 relativo al vincolo di cui alla legge 445/1908 e legge 64/74. 
3. Modifica dell’art. 25 BIS per adeguamento alla nuova normativa. 
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3.22 Determinazione del centro abitato ai sensi del comma 5bis, art. 12 L.R. 
56/77 smi. 

Con la presente variante si  determina la perimetrazione del centro abitato, redatta su 
mappa catastale aggiornata, delimitando per ciascun centro o nucleo abitato le aree 
edificate con continuità ed i lotti interclusi, senza distinzione tra destinazioni d’uso, con 
esclusione delle aree libere di frangia, anche se già urbanizzate (non possono essere 
compresi nella perimetrazione gli insediamenti sparsi). Tale perimetrazione viene 
determinata secondo le indicazioni contenute nel Comunicato dell’Assessore ai Rapporti 
con il Consiglio Regionale, Urbanistica e programmazione territoriale, paesaggio, edilizia 
residenziale, opere pubbliche, pari opportunità “Chiarimenti in merito alla 
perimetrazione del centro o nucleo abitato ai sensi della L.R. 56/1977, come modificata 
dalla L.R. 3/2013 e dalla L.R. 17/2013: definizione di criteri e indicazioni procedurali” 
pubblicato sul Bollettino Ufficiale n. 44 del 31 / 10 / 2013. 
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3.23 Stralcio aree di completamento C20 e C29 
Il vigente PRGC individua le due aree di completamento C20, di superficie 6.575 m2, 

e C29, di superficie 2.000 m2, come rappresentate nella Fig. 14. 

 
 

Fig. 14 - Estratto PRGC vigente – Area C20 (sx) area C29 (dx) 
 

Le suddette aree non sono mai state attivate, nonostante (specialmente l’area C20) 
siano previste da lungo tempo nello strumento urbanistico: è pertanto intenzione 
dell’Amministrazione, soprattutto alla luce delle prescrizioni di tipo paesaggistico e 
ambientale conseguenti all’adeguamento alle tutele UNESCO, stralciarle e ricondurle 
alla destinazione agricola, come mostrato dagli estratti della proposta di variante 
rappresentati in Fig. 15. 

 

     
 

Fig. 15 – Estratti variante  
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3.24 Creazione di spazio pubblico attrezzato 24 lungo percorso di pregio 
paesaggistico 

Al fine di adempiere alle prescrizioni di tutela del sito UNESCO, è opportuno 
identificare aree da destinate a spazio pubblico lungo il percorso di pregio paesaggistico 
sito in via Garibaldi, in prossimità di un punto panoramico: nel caso particolare si 
identifica lo spazio pubblico 24, di superficie pari a 722 m2, da destinare ad area 
attrezzata. Tale area sarà attrezzata unicamente con alcune panchine per la sosta e sarà 
mantenuta con pavimentazione in erba o ghiaia: per tale motivo si ritiene accettabile la 
scelta di tale area, anche se inserita in classe IIIa dalla carta di sintesi della pericolosità 
geomorfologica. Si evidenzia che non sono state reperite altre aree, idonee allo scopo, 
site in classi di pericolosità inferiori. 

La Fig. 16 riporta, nella parte sinistra, un estratto del vigente P.R.G.C., mentre nella 
parte destra riporta un estratto della presente variante con la previsione dello spazio 
pubblico 24. 
 

 
 

Fig. 16 - Estratto vigente PRGC (sinistra) e variante (destra) 
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3.25 Eliminazione della perimetrazione dei nuclei rurali 
Il vigente PRGC perimetra quattro aree in zona agricola denominandole “nuclei 

rurali” e fissando unicamente per esse, in difformità da quanto stabilito per le aree 
agricole, una diversa distanza dalle strade: è infatti presente, all’art. 41 delle Norme di 
Attuazione, l’unico riferimento alle suddette perimetrazioni, che recita: 

“……omissis…..     
   da strade:                       come  da D.M. n. 1404/68; nel perimetro dei nuclei 

rurali la distanza  di cui sopra è  ridotta a 10 m 
……omissis…..  “ 
Il punto 3.8 della presente variante modifica la distanza da strade in area agricola 

all’interno dei centri abitati, e quindi soddisfa già alle esigenze che avevano portato alla 
perimetrazione dei nuclei rurali. 

Pertanto con la presente variante si elimina la perimetrazione dei suddetti nuclei 
rurali, riportati negli estratti di PRGC vigente di Fig. 17 ed evidenziati con perimetro blu 
marcato. 

 

 
Fig. 17 - Estratto vigente PRGC nuclei rurali (in blu) 
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4 AREE RESIDENZIALI, CIRT, AREE PER SERVIZI SOCIALI, AREE 
PRODUTTIVE - RAFFRONTO TRA PRGC VIGENTE E VARIANTE 

Aree residenziali 
La presente variante strutturale n. 4 produce una modifica alle aree residenziali di 

completamento e di espansione unicamente a seguito dell’intervento 3.2, che prevede la 
riduzione in superficie dell’area di completamento C28, che passa da 4.515 m2 a 3.465 
m2, con conseguente modifica della volumetria ammissibile da 2.709 m3 a 2.079 m3 e a 
seguito dell’intervento 3.23, che prevede lo stralcio delle aree di completamento C20 e 
C29. 

Nella tabella che segue è mostrato il raffronto tra le aree residenziali del vigente 
PRGC e la presente variante strutturale n. 4. 

 

Superficie    

[mq]

Indice 

[mc/mq]

Volumetria  

[mc]

superficie 

in variante   

[mq]

indice 

variante 

[mc/mq]

volumetria  

in variante 

[mc]

C17 5.000        0,6 3.000        5.000        0,6 3.000        

C19 1.260        0,6 756           1.260        0,6 756           

C20 6.575        0,75 4.931        

C22 9.300        0,6 5.580        9.300        0,6 5.580        

C23 950           0,6 570           950           0,6 570           

C24 1.180        0,6 708           1.180        0,6 708           

C25 2.120        0,6 1.272        2.120        0,6 1.272        

C27 2.580        0,6 1.548        2.580        0,6 1.548        

C28 4.515        0,6 2.709        3.465        0,6 2.079        

C29 2.000        0,5 1.000        

C30 5.845        0,6 3.507        5.845        0,6 3.507        

C31 1.185        0,6 711           1.185        0,6 711           

C32 1.050        0,6 630           1.050        0,6 630           

C33 3.150        0,5 1.575        3.150        0,5 1.575        

C34 772           0,65 502           772           0,65 502           

E3 2.710        0,4 1.084        2.710        0,4 1.084        

E4 13.524      0,4 5.410        13.524      0,4 5.410        

E6 11.758      0,57 6.702        11.758      0,57 6.702        

E7 6.780        0,72 4.882        6.780        0,72 4.882        

TOTALI 82.254      47.076      72.629      40.515       

P.R.G.C. VIGENTE VARIANTE STRUTTURALE n. 4

n. Area

 
 
Capacità insediativa residenziale teorica (CIRT) 
La tabella seguente mostra la modifica della CIRT a seguito dell’intervento degli 

interventi 3.2 e 3.23, che prevede prevedono una diminuzione di volumetria pari a 2.709 
m3 - 2.079 m3 = 630 m3 per quanto riguarda l’intervento 3.2 e di 4.931 m3 + 1.000 m3 = 
5.931 m3 per quanto riguarda l’intervento 3.23, e quindi una diminuzione di CIRT pari a 
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(630+5.931) m3 / 120 m3/ab = 5 54 ab.: come risulta dalla tabella, la CIRT prevista 
passa quindi da 1.509 ab a 1504 1.455 ab. 

 

IN ABITAZIONI 

NON OCCUPATE

CAMBIO 

DESTINAZIONE 

D'USO

IN ABITAZIONI 

NON OCCUPATE

CAMBIO 

DESTINAZIONE 

D'USO

Centro Storico 62            30                   18                 110         62            30                   18                 110         

Ristrutturazione 513          275                 185                973         513          275                 185                973         

Completamento 184           184         130           130         

Espansione 112           112         112           112         

Agricola (residenti non 

coltivatori)
130          130         130          130         

TOTALE 705          305                 203                296           1.509      705          305                 203                242           1.455      

AREE

ABITANTI 

RESIDENTI
C.I.R.T.

VANI

ABITANTI 

NUOVI

P.R.G.C. VIGENTE VARIANTE STRUTTURALE n. 4

ABITANTI 

RESIDENTI

VANI

ABITANTI 

NUOVI
C.I.R.T.

 
 

La tabella che segue mostra un prospetto riepilogativo dei valori quantitativi delle aree 
residenziali: 

 

Sigla Tipologia N. Intervento Oggetto PRGC Variante Differenza PRGC Variante Differenza PRGC Variante Differenza

C28 Res. Completamento 3.2 Riduzione area 4.515        3.465        1.050 -       0,60 2.709   2.079   630 -          22             17             5 -                 

C20 Res. Completamento 3.23 Stralcio area 6.575        -             6.575 -       0,75 4.931   -        4.931 -      41             -             41 -              

C29 Res. Completamento 3.23 Stralcio area 2.000        -             2.000 -       0,50 1.000   -        1.000 -      8                -             8 -                 

AREE SUPERFICI [m²]INTERVENTO VARIANTE Indice 

[m³/m²]

VOLUMI [m³] CIRT

 
 
Aree per servizi sociali 
La presente variante strutturale n. 4 produce una modifica alle aree per servizi sociali 

a seguito degli interventi 3.7, 3.10, 3.12 e 3.24 sotto elencati: 
7. Stralcio area a servizi SPC25 
10. Riduzione spazio pubblico 11 
12. Stralcio di fabbricato esistente da area a servizi SP 20 
24. Creazione di spazio pubblico attrezzato 24 lungo percorso di pregio 

paesaggistico 
I suddetti interventi modificano quindi la quantità globale delle aree per servizi sociali 

come indicato nella tabella seguente, dalla quale risulta una diminuzione totale di aree 
per servizi pari a 37.211 – 37.026 37.038= 185 173 m2. 
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Esistente In progetto Totale Esistente In progetto Totale

1 Interesse comune 1.060        1.060        1.060        1.060        

2 Interesse comune 380           380           380           380           

3 Interesse comune 750           750           750           750           

4 Interesse comune/Verde pubblico 5.710        5.710        5.710        5.710        

5 Interesse comune 400           400           400           400           

6 Interesse comune/Verde pubblico 2.040        2.040        2.040        2.040        

7 Interesse comune 2.332        2.332        2.332        2.332        

9 Parcheggio 860           860           860           860           

10 Parcheggio 1.390        1.390        1.390        1.390        

11 Parcheggio 250           250           155           155           

12 Parcheggio 670           670           670           670           

13 Parcheggio 2.615        2.615        2.615        2.615        

16 Interesse comune (Centro Culturale) 550           550           550           550           

17 Interesse comune (Società) 250           250           250           250           

19 Interesse comune 3.100        3.100        3.100        3.100        

20 Interesse comune/Verde pubblico 220           220           130           130           

21 Interesse comune 7.760        7.760        7.760        7.760        

23 Interesse comune (piazza) 1.775        1.775        1.775        1.775        

24 Verde pubblico 722           722           

SPE2 Spazio pubblico 360           360           360           360           

SPE3 Spazio pubblico 260           260           260           260           

SPC17 Spazio pubblico 1.030        1.030        1.030        1.030        

SPE4 Spazio pubblico 1.530        1.530        1.530        1.530        

SPC22 Spazio pubblico 502           502           502           502           

SPC25 Spazio pubblico 710           710           

SPC28 Spazio pubblico 127           127           127           127           

SPE5 Spazio pubblico 580           580           580           580           

TOTALI 21.961      15.250      37.211      21.066      15.972      37.038      

P.R.G.C. vigente                            

Superfici [mq]Area Destinazione

Variante strutturale n. 4                            

Superfici [mq]

 
La modifica delle aree a servizi soddisfa la quantità minima di aree a servizi di cui 

all’art. 21 della L.R. 56/77 e smi riferita alla CIRT in variante pari a 1.504 1.455 abitanti, 
come risulta dal calcolo che segue: 

1.504 1.455 ab x 18 m2/ab = 27.072 26.190 m2 < 37.026 37.038 m2 
 
Aree produttive 
La presente variante non modifica alcuna area per attività produttive né inserisce 

nuove aree, per cui non si modifica la tabella delle aree produttive del vigente PRGC 
mostrata al precedente capitolo 2.3. 
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Prospetto riepilogativo dei valori quantitativi delle aree strategicamente 
importanti 

Si riporta la tabella riepilogativa delle modifiche apportate alle aree normative con la 
Variante Strutturale 4. 

 

Sigla Tipologia m2 PRGC m2 Variante m2 Variazione N. intervento Oggetto

C28 Res. Completamento 4515 3465 -1050 3.2 Riduzione area

E4 Servizi 5710 5710 0 3.4
Rilocalizzazione 

area parcheggio

SPCU Parcheggio 5560 5931 371 3.7
Aumento area 

servizi produttivo

Sp11 Parcheggio 250 155 -95 3.10
Riduzione spazio 

pubblico

Sp20 Spazio pubblico/Verde 220 130 -90 3.12
Stralcio fabb. 

Esistente

R Ristrutturazione 3.17
Stralcio porzione 

area ristrutt.

R Ristrutturazione 3.17
Stralcio porzione 

area ristrutt.

VP Verde Privato 3.18
Stralcio porzione 

verde priv.

C.20 Res. Completamento 6575 0 -6575 3.23
Stralcio area res. di 

completamento

C.21 Res. Completamento 2000 0 -2000 3.23
Stralcio area res. di 

completamento

Sp24 Verde pubblico 0 722 722 3.24
Creazione spazio 

pubblico

Aree Superfici Intervento Variante
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5 VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (V.A.S.) - 
ADEMPIMENTI DI CUI AL D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

La Valutazione ambientale strategica è normata a livello comunitario dalla Direttiva 
2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, concernente la valutazione degli 
effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente; a livello nazionale, la materia è 
stata recepita con il Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale), la cui Parte Seconda concerne: “Procedure per la valutazione ambientale 
strategica (VAS), per la Valutazione d’impatto ambientale (VIA) e per l’Autorizzazione 
integrata ambientale (IPCC)”. 

Al fine di chiarire l’applicazione di tale normativa, la Regione Piemonte ha emanato 
un atto di indirizzo e coordinamento, adottato con deliberazione della Giunta regionale 
del 9 giugno 2008, n. 12-8931 (D.lgs. 152/2006 e s.m.i. “Norme in materia ambientale”. 
Primi indirizzi operativi per l’applicazione delle procedure in materia di Valutazione 
ambientale strategica di piani e programmi), contenente, all’Allegato II, indirizzi specifici 
per la pianificazione urbanistica. 

A seguito dell’entrata in vigore della legge regionale 26 gennaio 2007, n. 1 
(Sperimentazione di nuove procedure per la formazione e l'approvazione delle varianti 
strutturali ai piani regolatori generali. Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 
56 (Tutela ed uso del suolo), che aveva introdotto il procedimento di conferenza di 
pianificazione per l’approvazione delle varianti strutturali ai piani regolatori comunali, 
erano state date indicazioni per l’integrazione procedurale della valutazione ambientale 
strategica nell’ambito di tali procedimenti, mediante i seguenti Comunicati 
dell’Assessorato Politiche Territoriali: 

• Comunicato dell’Assessorato Politiche Territoriali - Direzione Programmazione 
Strategica, Politiche Territoriali ed Edilizia: “Prime linee guida per l’applicazione della 
nuova procedura di formazione e approvazione delle varianti strutturali al Piano 
regolatore generale, art. 1, comma 3 della legge regionale 26 gennaio 2007, n. 1”, 
pubblicato sul B.U. n. 51 del 18 dicembre 2008; 

• Comunicato dell’Assessorato Politiche Territoriali - Direzione Programmazione 
Strategica, Politiche Territoriali ed Edilizia “Ulteriori linee guida per l’applicazione della 
procedura di formazione e approvazione delle varianti strutturali al Piano regolatore 
generale, art. 1, comma 3 della legge regionale 26 gennaio 2007, n. 1; integrazioni e 
modifiche al precedente Comunicato, pubblicato sul Bollettino Ufficiale n. 51 del 
18.12.2008”, pubblicato sul B.U. n. 51 del 24 dicembre 2009. 

Con l’entrata in vigore della legge regionale 25 marzo 2013, n. 3 (Modifiche alla legge 
regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) e ad altre disposizioni 
regionali in materia di urbanistica ed edilizia) e della legge regionale del 12 agosto 2013, 
n. 17 (Disposizioni collegate alla manovra finanziaria per l’anno 2013), che hanno 
modificato la legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) e 
abrogato la l.r. 1/2007, disciplinando a livello di principi generali i procedimenti di 
valutazione ambientale strategica degli strumenti di pianificazione territoriale e 
urbanistica e demandando a successivi provvedimenti della Giunta regionale la loro 
regolamentazione di dettaglio, sono stati rivisti e sostituiti i contenuti dell’Allegato II alla 
citata d.g.r. 9 giugno 2008, n. 12-8931, nonché quelli dei due Comunicati sopra citati. 
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Inoltre, con l’introduzione dell’articolo 3 bis (Valutazione ambientale strategica) nel 
corpo normativo della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) 
sono stati definiti i principi generali relativi all’integrazione della valutazione ambientale 
strategica nei procedimenti di pianificazione territoriale e urbanistica, definendo ruoli e 
competenze dei diversi soggetti coinvolti e gli elementi essenziali del procedimento: si è 
pertanto reso necessario fornire indirizzi e criteri per lo svolgimento del processo di 
VAS degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, come previsto al 
medesimo articolo 3 bis, comma 8 della l.r. 56/1977 e specificare le disposizioni per lo 
svolgimento integrato dei procedimenti di VAS per l’approvazione delle varianti, come 
previsto all’art. 16 bis, comma 7 e all’art. 17, comma 11 oppure, per l’approvazione degli 
strumenti esecutivi, come previsto all’art. 40, comma 8 della medesima l.r. 56/1977. A 
tal fine è stata approvata la D.G.R. 29 febbraio 2016, n. 25-2977, che fornisce gli 
indirizzi e i criteri per lo svolgimento integrato dei procedimenti di VAS per 
l’approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, delle varianti 
agli strumenti urbanistici e degli strumenti urbanistici esecutivi. 

Come indicato nella suddetta D.G.R., la presente variante, essendo una variante 
strutturale al piano regolatore comunale o intercomunale, come definita dall’art. 17 
comma 4 (ai sensi dell’ art. 17 comma 8 della l.r. 56/1977), deve obbligatoriamente 
essere sottoposta alla fase di verifica preventiva di assoggettabilità a VAS. 

Pertanto, per poter espletare la Verifica preventiva di assoggettabilità, è stato redatto 
il documento tecnico di verifica predisposto secondo l’articolazione indicata 
dall’Allegato I del d.lgs. 152/2006, finalizzato all’analisi e alla valutazione della rilevanza 
dei probabili effetti, nonché delle ricadute che si possono determinare a seguito 
dell’attuazione della variante o del piano, così come illustrati dagli obiettivi indicati nella 
documentazione urbanistica.  

Dal punto di vista procedurale, il comma 3 dell’articolo 3 bis della L.R. 56/1977 
prevede che la valutazione ambientale strategica si svolga in modo integrato con le 
procedure di formazione e approvazione dei diversi strumenti di pianificazione, sulla 
base di idonea documentazione tecnica predisposta dal soggetto proponente il piano e 
tenendo conto delle risultanze emerse dalla consultazione dei soggetti competenti in 
materia ambientale e dalla partecipazione del pubblico. 

Nel presente caso sarà è stata attivata la fase di verifica di assoggettabilità, allo scopo 
di verificare se esistano possibili effetti ambientali significativi derivanti dalle previsioni 
urbanistico/territoriali che determinino la necessità di sottoporre gli strumenti stessi alla 
fase di valutazione, anche in considerazione del diverso livello di sensibilità ambientale 
delle aree interessate: tale fase prevede una formalizzazione del documento tecnico di 
verifica e la consultazione dei soggetti con competenza ambientale e si conclude con 
l’emissione del provvedimento inerente la fase di verifica di assoggettabilità da parte 
dell’autorità competente per la VAS. Nel presente caso di variante strutturale il parere 
regionale in merito all’assoggettabilità alla fase di valutazione, espresso nella conferenza 
di copianificazione e valutazione di cui all’articolo 15 bis della l.r. 56/1977, assume 
carattere vincolante. In caso di esclusione da valutazione l’autorità procedente deve dare 
atto nelle fasi successive di approvazione dello strumento di aver tenuto conto delle 
eventuali prescrizioni formulate con il provvedimento di assoggettabilità a VAS. Il 
provvedimento di verifica è pubblicato sul sito dell’amministrazione competente. 
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Si riporta di seguito lo schema che dettaglia i passaggi procedurali necessari per lo 
svolgimento dell’iter integrato di approvazione e valutazione ambientale strategica 
relativamente alla presente variante strutturale estratto dalla suddetta D.G.R. 29 febbraio 
2016, n. 25-2977. 

 

 
 



 

 65   

 

 

 
 
In relazione alla presente variante, vengono individuati i seguenti soggetti competenti 

in materia ambientale da consultare al fine della decisione circa l’assoggettabilità della 
variante in oggetto al processo di valutazione ambientale strategica (VAS): 

• Provincia di Asti – Servizio Ambiente 

• ARPA Piemonte - Dipartimento Territoriale Piemonte Sud-Est 

• A.S.L. AT - Servizio Igiene e Sanità Pubblica 

• Soprintendenza archeologica, belle arti e paesaggio per le province di 
Alessandria, Asti e Cuneo 

• Corpo Forestale dello Stato – Comando Provinciale di Asti. 
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La verifica di assoggettabilità al processo valutativo è stata svolta sulla base delle 
indicazioni di cui all’art. 3bis della L.R. 56/77 e s.m.i., e il parere di compatibilità è stato 
formulato sulla base delle indicazioni espresse dai soggetti con competenze ambientali 
nell’ambito della conferenza di copianificazione di cui all’articolo 15 bis della suddetta 
L.R. 56/77 e s.m.i.  

A seguito dei pareri sopra riportati e delle due sedute della prima conferenza di 
copianificazione l’Organo Tecnico per la VAS (istituito con deliberazione della Giunta 
dell’Unione n.7 del 16.01.2017 e Determinazione Responsabile “Servizio Ambiente e 
Tutela del territorio” n. 2 del 14/02/2017) Arch. Gloria Giovanna Barbero ha redatto e 
firmato digitalmente in data 25/06/2018 la “Relazione dell’organo Tecnico per la VAS” 
e il Responsabile del servizio ambiente e tutela del territorio dell’Unione di Comuni 
Comunità Collinare Val Tiglione e Dintorni geom. Paolo Pregnolato, a mezzo 
Determinazione n. 24 in data 25/06/2018, ha deciso di “escludere, ai sensi dell'art. 12 
del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i., la Variante Strutturale n. 4 al piano Regolatore Generale 
del comune di Montaldo Scarampi, ai sensi dell’art. 15, della L.R. 56/77 e s.m.i., adottata 
con Deliberazione di Consiglio dell’Unione n. 2 del 05/02/2018, dallo svolgimento delle 
successive fasi di valutazione della procedura di VAS (Valutazione Ambientale 
Strategica), per le ragioni dettagliatamente descritte nella relazione dell’Organo Tecnico, 
allegata alla presente determinazione quale parte integrante.” 

Nelle pagine seguenti si riporta come gli elaborati tecnici sono stati modificati a 
seguito dei pareri degli enti con competenze ambientali e della determinazione di 
esclusione dalla procedura di VAS. 

 
 

 
1. La verifica di coerenza con il Ppr è svolta utilizzando l’Allegato B del Regolamento 

Regionale. 
2. Le disposizioni citate sono presenti nelle schede 
3. Nella Relazione Illustrativa è inserito l’Allegato B del Regolamento Regionale per la 

compatibilità della variante con il Ppr. 
 
 



 

 67   

 

 
4.Vedere la presente Relazione Illustrativa – capitolo 10. 
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5. Vedi art. 25 quater decies delle NTA 
6. Nel testo delle NTA sono diffusamente presenti i richiami ai due suddetti 

documenti. 
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7. Vedere la presente Relazione Illustrativa – capitolo 10. 
8. Vedere la presente Relazione Illustrativa – capitolo 10. 
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Nel comune è presente un’area per la raccolta differenziata dei rifiuti; inoltre in 
Mombercelli è presente l’Ecostazione per la raccolta differenziata dei comuni di 
Agliano, Belveglio, Castelnuovo Calcea, Isola d'Asti, Mombercelli, Mongardino, 
Montaldo Scarampi, Vaglio Serra, Vigliano d'Asti, Vinchio. 
 
 

 

 
Non sono previsti servizi di raccolta nelle nuove aree di trasformazione, in quanto non 
presenti nella variante. 
 
 

 
Il testo dell’art. 25 ter viene sostituito dal riferimento alla L.R. 1/2018 che norma il 
servizio di gestione integrata dei rifiuti. 
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Vedi art. 23 delle NTA 
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Vedi capitolo 10 della presente Relazione 
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Vedi capitolo 10 della presente Relazione 
 
 

 
17.1 Correzione effettuata all’art. 41 delle NA 
17.2 Accolta. 
 
 

 
18.1 Non accolta, in quanto il capoverso è stato inserito a seguito delle modificazioni 
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introdotte “ex-officio” a seguito dell’approvazione con D.G.R. 27 luglio 2011 n. 59-
2468 della variante generale n. 3. 
18.2 L’ampiezza della fascia cimiteriale è stata portata a 200 m. 
 
 

 

 
Prescrizioni già inserite nelle NTA 
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La prescrizione è inserita all’art. 27, comma 1, punto II) 
In realtà la prescrizione è già presente all’art. 25 bis delle NTA, che fa riferimento al 
Regolamento Regionale recante: “Regolamento forestale di attuazione dell’articolo 13 
della legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4 (Gestione e promozione economica delle 
foreste). Abrogazione dei regolamenti regionali 15 febbraio 2010, n. 4/R, 4 novembre 
2010, n. 17/R, 3 agosto 2011, n. 5/R.” (B.U. 22 settembre 2011, n. 38) - Testo integrato 
con modifiche regolamenti: 2/R 2013 (B.U. 25 febbraio 2013, 3° suppl. al n. 8) e 4/R 
2015 (B.U. 9 luglio 2015, 1° suppl. al n. 27). 
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6 COMPATIBILITÀ DELLA VARIANTE STRUTTURALE CON LA 
CLASSIFICAZIONE ACUSTICA 

Al progetto preliminare è allegata la “VERIFICA DI COMPATIBILITÀ CON LA 
CLASSIFICAZIONE ACUSTICA”, che contiene le valutazioni effettuate al fine di ve-
rificare la compatibilità acustica delle modifiche apportate dalla Variante Strutturale n. 4 
al vigente P.R.G.C. del comune di Montaldo Scarampi con la classificazione acustica del 
territorio comunale. 

Dall’esame del suddetto elaborato risulta che la presente variante strutturale non crea 
punti critici con la classificazione acustica, per cui risulta pienamente compatibile con 
essa. 

Ad avvenuta approvazione della presente variante, ai sensi dell’art. 5 della L.R. 
52/2000, dovrà essere redatta ed approvata la revisione del Piano di Classificazione 
Acustica Comunale. 
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7 LA PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA 

L’analisi della coerenza della presente Variante con gli strumenti di programmazione 
e pianificazione, alle scale territoriali regionale e provinciale, è rivolta all’individuazione 
di eventuali discrepanze fra orientamenti di programmazione strategica e di tutela am-
bientale ai vari livelli di governo del territorio. 

Particolare attenzione è stata posta alla valutazione integrata e ad una verifica 
dell’efficacia e della funzionalità della Variante rispetto al contesto territoriale. 

A tale proposito verranno valutati e confrontati con gli obiettivi e le scelte della Va-
riante con i seguenti Piani: 

1. il Piano Territoriale Regionale, approvato con D.C.R. n. 122-29783 del 21 lu-
glio 2011; 

2. il Piano Paesaggistico Regionale, approvato con D.C.R. n. 233–35836 del 3 
ottobre 2017; 

3. il Piano Territoriale della Provincia di Asti, approvato con D.C.R. n. 384-
28589 del 5 ottobre 2004. 

 

7.1 Il Piano Territoriale Regionale (PTR) 
Il PTR definisce gli indirizzi generali e settoriali di pianificazione del territorio della 

Regione e provvede al riordino organico dei piani, programmi e progetti regionali di set-
tore. Il PTR individua i caratteri territoriali e paesistici e gli indirizzi di governo del terri-
torio. 

In conseguenza della sua valenza paesistica e ambientale il PTR contiene vincoli spe-
cifici a tutela di beni cartograficamente individuati e prescrizioni vincolanti per gli stru-
menti urbanistici, nonché direttive e indirizzi per i soggetti pubblici locali. In concreto il 
PTR individua le aree di tutela per le quali non sono possibili interventi che ne alterino 
le caratteristiche, gli interventi ammessi, le limitazioni per particolari trasformazioni e le 
azioni strategiche per le quali bisogna attivare concrete iniziative di progettazione. 

Il PTR rappresenta, in sintesi, il documento per determinare le regole per il governo 
delle trasformazioni territoriali in un quadro di coerenze definite e di obiettivi specifica-
ti..   

La  Figura seguente riporta un estratto della Tavola 1 “I caratteri territoriali e paesisti-
ci”. 
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La  Figura seguente riporta un estratto della Tavola 2 (Gli indirizzi di governo del ter-
ritorio). 

 
        Il nuovo Piano Territoriale Regionale (PTR), approvato con D.C.R. n. 122-

29783 del 21 luglio 2011, prevede il totale rinnovo dei contenuti, degli strumenti e delle 
politiche territoriali del vigente PTR. Esso identifica la seguente gerarchia strumentale: 

• Quadro di governo del territorio (Qgt): definito il contenitore degli strumenti, 
costituisce il riferimento per l’interazione e la copianificazione con gli enti locali, 
garantendo l’organicità dei processi decisionali. Il Qgt contiene 3 distinti 
strumenti: 

− Il Documento strategico territoriale (Dst): ha prevalente contenuto di 
carattere socio – economico e territoriale per la Governance nell’ambito di 
visioni, obiettivi e politiche coordinate, delle programmazioni e pianificazioni 
di tutti i settori, dei progetti integrati regionali e transregionali, della 
progettualità dello sviluppo locale; 

− Il Piano territoriale regionale (Ptr): rappresenta il riferimento, anche 
normativo, per la pianificazione alle diverse scale; al suo interno sono 
esplicitati, i fattori, i valori, le limitazioni e le relazioni di lunga durata che 
condizionano i processi di trasformazione. Il Ptr è lo strumento che 
interpreta la struttura dell’intero territorio, riconosce gli elementi ecologici, 
paesaggistici, culturali, socioeconomici, insediativi, infrastrutturali e 
urbanistici caratterizzanti le varie parti del territorio regionale e individua le 
potenzialità che possono derivare dalle loro interazioni e sinergie 

− Il Piano paesaggistico regionale (Ppr), che garantisce il rispetto prioritario del 
patrimonio paesaggistico 

• Il nuovo Ptr basa la sua analisi conoscitiva ed interpretativa del territorio sul 
Quadro di riferimento strutturale (Qrs): 

− Analizza le componenti “patrimoniali” costituite da quanto di materiale e 
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immateriale sia depositato sul territorio e lo caratterizza durevolmente, come 
risultato di processi di medio e lungo periodo 

− Considera le dinamiche in atto e le progettualità territoriali e settoriali in 
relazione alle regole di trasformazione di lungo periodo proprie dei vari 
territori 

− Individua i sistemi territoriali e funzionali di livello regionali come “Ambiti 
territoriali sovracomunali nei quali si integrano la dimensione ambientale, 
quella sociale e quella economica ed esprimono sistemi di creazione del 
valore” 

− Riconosce le reti di connessione materiale (infrastrutture) e intangibili 
(funzionali, organizzative, pattizie) che legano tra loro i luoghi e i soggetti 
pubblici e privati ai vari livelli del territorio 

Il territorio regionale è analizzato secondo una logica scalare. Si parte dal livello dei 
sistemi locali per passare ai quadranti e alle province fino alle reti che a livello regionale 
e sovra regionale connettono i sistemi territoriali regionali tra loro e con quelli sovra re-
gionali. 

A livello provinciale vengono identificati gli Ambiti di Integrazione Territoriale (AIT), 
di dimensione intermedia tra quella comunale e quella provinciale. 

Gli AIT sono costituiti da insiemi di Comuni gravitanti su un centro urbano principa-
le e rappresentano ambiti ottimali per la pianificazione strutturale locale, per costruire 
processi di copianificazione e strategie di sviluppo condivise. A questa scala vengono 
evidenziate le relazioni di prossimità tra fatti, azioni e progetti che coesistono ed intera-
giscono negli stessi luoghi. 

Il comune di Montaldo Scarampi è ricompreso nell’AIT n. 24 ASTI sub-
ambito 24.3, che occupa la vasta conca collinare, percorsa longitudinalmente dal Tana-
ro, posta tra alto e basso Monferrato. La città di Asti occupa una posizione centrale nel 
vasto fondovalle del fiume ed è il centro di gravitazione dell’area. La popolazione 
(163.839 abitanti) si concentra lungo l’asse centrale del Tanaro e per il resto è distribuita 
tra un gran numero di piccoli comuni, con un’elevata percentuale di abitanti in case 
sparse e nuclei. La densità demografica di questi comuni rurali è piuttosto bassa, ma 
aumenta nella zona di contatto (e di parziale sovrapposizione) con gli Ait di Torino e di 
Chieri, per effetto del riversamento periurbano della metropoli. La risorsa primaria prin-
cipale è costituita dai suoli agrari, utilizzati soprattutto a vigneto e seminativo. 
L’agricoltura è, assieme alle macchie boschive, all’insediamento sparso tradizionale e ai 
castelli, la principale componente di un paesaggio collinare di pregio. Esso è una delle 
attrattive turistiche, con l’eno-gastronomia e con il ricco patrimonio storico architettoni-
co e urbanistico, che ha nel centro storico di Asti il suo punto forte. La città occupa una 
posizione di prim’ordine nella rete infrastrutturale regionale (ferrovia Torino-Genova e 
altre linee secondarie, autostrada A21 e quella per Cuneo in costruzione). Ha una buona 
dotazione di industria manifatturiera, che, se si esclude l’importante settore agro-
alimentare, deriva soprattutto dal decentramento da Torino e appartiene principalmente 
al settore meccanico, elettromeccanico e alla filiera dell’auto, tutti settori soggetti a una 
certa instabilità, dovuta anche al debole radicamento locale. Il buon livello funzionale 
urbano e la presenza di numerose imprese hanno inoltre indotto lo sviluppo di servizi 
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specializzati per la produzione, la gestione aziendale e i trasporti; di attività fieristiche; di 
manifestazioni culturali; di attività di formazione e di ricerca. In particolare è ampia la 
gamma delle scuole medie superiori e sono presenti corsi dell’Università di Torino e del 
Piemonte Orientale. 

Il sistema insediativo di Asti, centro principale, è andato espandendosi in maniera ar-
teriale lungo le principali infrastrutture (la A21 Torino-Piacenza, le statali verso Casale 
Monferrato, Chivasso, Alba e Nizza Monferrato) con un tessuto edificato a piccoli lotti 
fortemente disperso. Tale processo di espansione lungo gli assi viari caratterizza anche i 
centri minori e collinari dell’ambito. 

Le previsioni di espansione residenziale seguono questo solco e si ritrovano per la 
maggior parte disperse sul territorio o lungo gli assi infrastrutturali nelle vicinanze dei 
centri consolidati. Sono rari i casi di aree di ampliamento a compattamento dell’esistente 
(Villanova d’Asti). 

Anche le espansioni di aree produttive sono localizzate lungo gli assi viari e ferroviari 
e le maggiori superfici si riscontrano nel comune di Asti (verso Casale Monferrato, verso 
Chivasso e lungo la A21 Torino-Piacenza), a Villanova d’Asti, Valfenera, Dusino San 
Michele, Vigliano e Montegrosso d’Asti, Mombercelli, Castell’Alfero e Calliano. 

Le relazioni internazionali di più vasto raggio (Europa, Stati Uniti) fanno capo alle 
imprese produttrici di vini DOC e DOCG. Va segnalata la domanda di riconoscimento 
da parte dell'UNESCO dei vigneti astigiani come patrimonio dell'umanità (paesaggi viti-
vinicoli tipici del Piemonte). 

Le relazioni con la Macroregione del Nord Ovest e con la macroarea padana sono 
consolidate attraverso la partecipazione alla Fondazione delle Province del Nord Ovest 
e al tavolo interregionale dell’Adria Po Valley. 

Inoltre Asti e il suo territorio hanno consolidato una funzione di cerniera tra 
l’Alessandrino, l’Albese e l’area metropolitana di Torino, ai quali si legano diversi settori 
della sua economia (industria, manifestazioni fieristiche e culturali, viti-vinicoltura, tra-
sporti, turismo). 

La programmazione locale (PTC provinciale 2004, piano strategico di Asti25, PISL 
2005 ecc.) individua linee di sviluppo rivolte a una valorizzazione delle dotazioni territo-
riali all’insegna dell’ambiente, della cultura, della ricerca e dell’innovazione. In questa di-
rezione si colloca l’istituzione di corsi universitari in tecnologie alimentari per la ristora-
zione ad Asti. Un altro argomento forte è quello della posizione nodale, destinata a tra-
sformare Asti da luogo di transito a nodo articolato di una rete multimodale. A ciò con-
corrono il completamento dell’autostrada Asti – Cuneo e il recupero, sotto forma di si-
stema metropolitano, delle linee ferroviarie secondarie che uniscono Asti a Alba, Nizza 
Monferrato, Canelli, Chivasso, Casale M. Questa rete, oggi sottoutilizzata, innervando il 
territorio collinare e connettendolo con le grandi direttrici ferroviarie interne ed esterne, 
potrebbe contribuire alla rivitalizzazione di ampie zone rurali in declino e alla valorizza-
zione del loro patrimonio insediativo. 

A livello urbano le maggiori trasformazioni sono incentrate sul progetto Movicentro, 
teso soprattutto a un miglioramento dell’accessibilità alle aree centrali. Altro progetto 
importante è quello del potenziamento del polo universitario in relazione alle esigenze di 
ricerca e formazione locali, affiancato da una scuola di restauro dei beni architettonici. 
Questi ed altri progetti – tra cui la creazione di un “marchio del territorio” – vanno nella 
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direzione di rafforzare il ruolo urbano dell’Ait, distribuendone le ricadute insediative sul 
territorio nella forma di una città diramata, in alternativa alla concentrazione nell’area 
centrale e alla dispersione a corona attorno ad essa. 

L’ambito non coincide completamente con le aree nelle quali sono stati attivati i pro-
grammi di sviluppo locale oggetto di analisi. Sono in atto alcuni programmi integrati di 
sviluppo locale che vedono il coinvolgimento di realtà comunali appartenenti agli Ait di 
Canelli-Nizza, Chivasso, Chieri, Casale Monferrato e Alba e gli conferiscono una valen-
za di polo progettuale regionale. In Generale si deduce che alcuni comuni dell’ambito, in 
particolare quelli collinari, si aggregano con una certa ricorrenza per promuovere proget-
ti integrati e presentano anche una significativa esperienza. Una possibile criticità è però 
rappresentata dalla debole partecipazione degli attori privati alle iniziative. Gli obiettivi 
principali che guidano le strategie in atto sono rivolti allo sviluppo dell’agricoltura e del 
turismo, nonché alla riconversione industriale. Lo scenario che traspare è quello della 
costruzione di un sistema che sia in grado di trasformare le radici e le tradizioni portan-
do innovazione nella filiera agroalimentare e vitivinicola, appoggiandosi ai saperi e pro-
duzioni territoriali (in particolare della filiera vinicola) per dar vita ad un polo di innova-
zione della filiera, con annessi aspetti culturali e turistici e paesaggistici (candidatura a 
patrimonio UNESCO e circuito museale). 

Oltre a programmi di sviluppo di tipo sovracomunale, esistono anche numerose ini-
ziative che riguardano singoli comuni. Una simile prospettiva è anche quella perseguita 
dal Piano strategico di Asti che riguarda il solo comune centrale. 

Le linee progettuali sopra richiamate puntano a una maggior integrazione delle com-
ponenti strutturali tradizionali (agricoltura, industria, rete dei trasporti, servizi urbani 
ecc) con quelle attinenti la società della conoscenza e la valorizzazione del patrimonio 
storico e ambientale: scuole, università, ospedale, ricerca, capitale sociale cognitivo, ma-
nifestazioni, fiere, prodotti tipici, turismo culturale e rurale. Queste reti di interazioni 
positive vanno messe in relazione con la posizione geografica e la funzione di cerniera 
dell’Ait a scala regionale di cui s’è detto, quindi inserite in circuiti e filiere che possono 
estendersi, a seconda dei casi, all’area metropolitana, alle Langhe e all’Alessandrino. In-
terazioni negative che richiedono un particolare controllo sono quelle tra insediamenti, 
infrastrutture, rischio idrogeologico (alluvioni del Tanaro, instabilità dei versanti collina-
ri) e compromissioni ambientali e paesaggistiche nelle aree rurali investite da  

 
Il dettato normativo è articolato in sette parti: 
Parte I – Natura, carattere e contenuti del Ptr. Vengono definiti i rapporti tra Ptr e 

Ppr e l’articolazione del territorio regionale per Ambiti di Integrazione Territoriale (AIT) 
volti a favorire una visione integrata a scala locale di cio’ che il Ptr intende governare; 

Parte II – Attuazione del Piano. Le norme stabiliscono: Il rapporto del Ptr con la pia-
nificazione di settore; Gli indirizzi per la pianificazione e programmazione territoriale di 
Provincia e Comuni; Il rapporto del Ptr con gli strumenti di pianificazione a scala sub 
regionale con esplicitazione di specifici contenuti; 

Parte III – Riqualificazione territoriali, tutela e valorizzazione del paesaggio. Sono 
previsti indirizzi e direttive riguardanti: 

- Il territorio (valorizzazione del policentrismo, sviluppo delle reti commerciali, inte-
grazione delle reti turistiche, rivitalizzazione delle aree agricole); 
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- L’ambiente urbano nel suo complesso (con specifiche relative ai centri storici, alle 
aree esterne ai centri storici, gli insediamenti per le attività produttive). 
Nel rispetto del principio di sussidiarietà le norme demandano a livello provinciale il 
compito di coordinare le politiche dei diversi AIT in base a queste linee di interven-
to: 

- Riqualificazione dell’ambiente urbano con finalità di miglioramento della qualità 
ambientale (aria, acqua, suolo, rifiuti, rumore, energia, elettromagnetismo); 

- Riequilibrio nei centri storici delle funzioni residenziali, commerciali, terziarie e di 
servizio, di fruibilità degli spazi pubblici e di tutela dell’immagine architettonica e 
urbana. 

- Rivitalizzazione e rifunzionalizzazione delle aree esterne ai centri storici: aree per il 
rafforzamento della struttura urbana e per la qualificazione ambientale, evitando 
l’espansione dell’urbanizzato sparso e lo sviluppo lineare lungo gli assi viari in uscita; 

- Riqualificazione degli insediamenti produttivi esistenti con attenzione alla qualità 
dello spazio aperto e loro integrazione nel paesaggio; 

- Individuazione degli ambiti per attività produttive sovra comunali eco-efficienti, da 
configurare come “aree produttive ecologicamente attrezzate” (APEA); 

- Riequilibrio della rete distributiva commerciale attraverso la valorizzazione degli ad-
densamenti urbani e sviluppo di attività commerciali di rango diversificato; 

- Creazione di circuiti turistici integrati per il rafforzamento e la diversificazione del 
sistema dell’offerta, valorizzando il patrimonio storico, artistico, naturalistico, pae-
saggistico, termale, culturale e sportivo della Regione; 

- Per le aree agricole il territorio e’ ripartito in ambiti correlati alla funzione agricola e 
ai caratteri ambientali e paesistici che li contraddistingue definendo specifiche stra-
tegie di sviluppo per ciascuna tipologia d’ambito. 

Parte IV – Sostenibilità ambientale, efficienza energetica. Tra le azioni di maggior ri-
lievo promosse da questa parte della normativa si segnalano: 

- Lo sfruttamento sostenibile delle risorse aria – acqua – suolo; 
- La riduzione dei consumi energetici con impianti di sfruttamento di energie rinno-

vabili e di aree industriali ecocompatibili; 
- Il contenimento dell’uso del suolo: 
- Nuovi impegni di suolo ai fini insediativi ammessi solo previa dimostrazione 

dell’inesistenza di alternative di riuso; 
- Non è ammessa la realizzazione di nuovi insediamenti in ambiti distaccati dai terri-

tori urbanizzati; 
- La realizzazione di aree di nuovo insediamento localizzate nelle propaggini delle 

aree urbane viene subordinata alla verifica di coerenza con i caratteri delle reti infra-
strutturali, delle morfologie e delle tipologie esistenti. Per contenere il consumo di 
suolo vengono indicate le percentuali massime di consumo delle stesse in base alle 
dinamiche di sviluppo medio rapportate a livello provinciale; 

- La difesa del suolo e la prevenzione da rischio idrogeologico (PAI); 
- La razionalizzazione delle reti elettriche con verifica delle compatibilità ambientali, 

urbanistiche e di esposizione ai campi elettromagnetici. 
Parte V - Integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione, lo-

gistica 
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Le norme riguardano la razionalizzazione delle reti della mobilità, della logistica e del-
le reti telematiche. Tra gli obiettivi della pianificazione alle diverse scale si evidenzia la 
necessità, oltre alle specifiche finalità di rafforzamento e integrazione delle reti e dei no-
di infrastrutturali, di valutare l’utilità’ e la validità delle infrastrutture in progetto in rap-
porto al consumo del territorio e alla congruenza con gli obiettivi strategici regionali. 

Parte VI – Innovazione e transizione produttiva. Sono definite direttive riguardanti la 
necessità di riqualificare gli spazi urbani favorendo la transizione produttiva attraverso 
l’insediamento di attrattori di innovazione e di funzioni di eccellenza; lo sviluppo dei si-
stemi produttivi locali; la diffusione di centri di ricerca, di poli innovativi e di piattafor-
me tecnologiche per valorizzare le sinergie locali. 

Parte VII – Valorizzazione delle risorse umane e della capacità istituzionali. Riguarda 
le azioni di governo del territorio intersettoriali e interscalari dirette allo sviluppo soste-
nibile riferito alla rete dei grandi servizi pubblici (sanità, istruzione) e alla capacità di “fa-
re sistema” tra soggetti territoriali, pubblici e non, per la valorizzazione delle risorse lo-
cali. 

Nella presente variante non sono previsti interventi in contrasto con le norme 
del PTR. 
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7.2 Il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 
La Regione Piemonte, con Deliberazione del Consiglio regionale 3 ottobre 2017, n. 

233 – 35836 “Approvazione del piano paesaggistico regionale ai sensi della legge regio-
nale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo)” pubblicata sul Supplemento Or-
dinario n. 1 al B.U. n. 42 del 19/10/2017, ha approvato il Piano Paesaggistico Re-
gionale. 

Il suddetto PPR, ai sensi dell’articolo 144, comma 2 del D. lgs. 42/2004, è divenuto 
efficace il giorno successivo a quello della pubblicazione della deliberazione di approva-
zione sul bollettino ufficiale della Regione Piemonte, per cui è efficace dal 20/10/2017. 

Pertanto, ai sensi dell’articolo 143, comma 9 del D. lgs. 42/2004 e, come specificato 
nell’articolo 2, comma 4 delle norme di attuazione del PPR, a far data dal 20/10/2017 le 
relative previsioni e prescrizioni sono immediatamente cogenti e prevalenti sulle 
previsioni dei piani territoriali e urbanistici e, per gli effetti di cui all’articolo 8, 
comma 4 della l.r. 56/1977, tali disposizioni sono contenute all’interno del PPR, in par-
ticolare nelle norme di attuazione all’articolo 3, comma 9, all’articolo 13, commi 11, 12 e 
13, all’articolo 14, comma 11, all’articolo 15, commi 9 e 10, all’articolo 16, commi 11, 12 
e 13, all’articolo 18, commi 7 e 8, all’articolo 23, commi 8 e 9, all’articolo 26, comma 4, 
all’articolo 33, commi 5, 6, 13 e 19, all’articolo 39, comma 9 e all’articolo 46, commi 6, 7, 
8 e 9, nonché nel catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte, prima parte, all’interno 
della sezione “prescrizioni specifiche” presente nelle schede relative a ciascun bene. 

Inoltre il comma 9, art. 46 del PPR recita: “Dall’approvazione del Ppr, anche in assenza 
dell’adeguamento di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, ogni variante apportata agli strumenti di 
pianificazione, limitatamente alle aree da essa interessate, deve essere coerente e rispettare le norme del 
Ppr stesso”. 

Pertanto si esaminano nel seguito la coerenza ed il rispetto della presente va-
riante, limitatamente alle aree da essa interessate, con le suddette norme di at-
tuazione e con il catalogo del PPR. 

 
Articolo 3 
Non pertinente con la presente variante. 
 
Articolo 13 
Nel comune di Montaldo Scarampi non sono individuate “Aree di montagna” di cui 

all’art. 13. 
 
Articolo 14 
Indirizzi: vedi art. 35, terzultimo comma, e art. 38, terzultimo comma delle Norme di 

Attuazione. 
Direttive: vedi art. 35, penultimo comma e art. 38, penultimo comma delle Norme di 

Attuazione. 
Prescrizioni: vedi art. 35, ultimo comma, e art. 38, ultimo comma delle Norme di At-

tuazione. 
 
Articolo 15 
Nel comune di Montaldo Scarampi non sono individuati “Laghi e territori contermi-
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ni” di cui all’art. 15. 
 
Articolo 16 commi 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: vedi comma 4, art. 19 delle Norme di Attuazione 
Prescrizioni: vedi comma 4, art. 19 delle Norme di Attuazione. 
 
Articolo 17 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 18 
Nel comune di Montaldo Scarampi non sono individuate “Aree naturali protette e al-

tre aree di conservazione della biodiversità” di cui all’art. 18. 
 
Articolo 19 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 20 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 21 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 22 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 23 commi 8, 9 
Nel comune di Montaldo Scarampi non sono individuate “Zone d’interesse archeolo-

gico” di cui all’art. 23. 
 
Articolo 24 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 25 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 26 comma 4 
Nel comune di Montaldo Scarampi non sono individuate “Ville, giardini e parchi, 

aree ed impianti per il loisir e il turismo” di cui all’art. 26. 
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Articolo 27 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 28 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 29 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 30 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 31 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 32 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 33 
Direttive: non pertinenti con la presente variante in quanto il territorio comunale non 

appartiene al sito UNESCO (core zone). 
Prescrizioni: Comma 5: non pertinente con la presente variante in quanto il territorio 

comunale non appartiene al sito UNESCO (core zone). 
     Comma 6: la presente variante costituisce adeguamento alle tutele per il 

sito UNESCO, in quanto il territorio comunale è interamen-
te compreso nell’area esterna di protezione (buffer zone) del 
sito UNESCO, e quindi è aderente ai contenuti delle Linee 
guida operative approvate dalla Giunta regionale con DGR 
n. 26-2131 del 21 settembre 2015. 

      Comma 13: non pertinente con la presente variante in quanto nel terri-
torio comunale non sono riconosciuti Tenimenti storici 
dell’Ordine Mauriziano. 

                      Comma 19: non pertinente con la presente variante in quanto nel terri-
torio comunale non sono riconosciute zone gravate da usi 
civici. 

 
Articolo 34 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
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Articolo 35 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 36 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 37 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 38 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 39 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Prescrizioni: vedi art. 25 undecies delle Norme di Attuazione. 
 
Articolo 40 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Articolo 41 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 42 
Indirizzi: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
Direttive: non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 
 
Articolo 46 commi 6, 7, 8, 9 
Comma 6: non pertinente con la presente variante 
Comma 7: non pertinente con la presente variante 
Comma 8: vedi art. 25 duodecies delle Norme di Attuazione. 
Comma 9: Il comma 9 recita: “Dall’approvazione del Ppr, anche in assenza dell’adeguamento 
di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, ogni variante apportata agli strumenti di pianificazione, 
limitatamente alle aree da essa interessate, deve essere coerente e rispettare le norme del Ppr stesso”. 
 
Pertanto si riporta nel seguito la verifica di coerenza secondo la bozza 

dell’Allegato B del Regolamento Regionale – “Verifica del rispetto del Piano 
paesaggistico regionale (Ppr) da parte delle varianti agli strumenti urbanistici 
che non costituiscono variante di adeguamento (articolo 11 e articolo 12 del 
Regolamento)” 

 



 

 88   

A. RAFFRONTO TRA LE PRESCRIZIONI CONTENUTE NELLE SCHEDE DEL CATALOGO PER I 
BENI 

   EX ARTICOLI 136 E 157 DEL CODICE E LE PREVISIONI DELLA VARIANTE 
 

Prescrizioni specifiche Riscontro 

 
Non presenti sul territorio comunale 
 

 

 

B. RAFFRONTO TRA LE NORME DI ATTUAZIONE DEL PPR E LE PREVISIONI DELLA VARIANTE 

 

Articolo 13. Aree di montagna 

Non presenti sul territorio comunale 

Articolo 14. Sistema idrografico 

Nella Tav. P4 sono rappresentati:  
- sistema idrografico (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici e coincidente con i corpi idrici tutelati ai sensi 

dell'art. 142, lett. c. del d.lgs.42/2004  rappresentato nella Tav. P2); 
- zona fluviale allargata (tema areale presente solo per i corpi idrici principali, è costituito dalla zone A, B e C del 

PAI, dalle cosiddette fasce “Galasso” di 150 metri, nonché da aree che risultano collegate alle dinamiche idrauliche, 
dei paleoalvi e delle divagazioni storiche dei corsi d’acqua con particolare riguarda agli aspetti paesaggistici); 

- zona fluviale interna (tema areale, presente per ogni corpo idrico rappresentato, che comprende le cosiddette fa-
sce “Galasso”di 150 metri e le zone A e B del PAI. In assenza di quest’ultime coincide con la cosiddetta  fascia “Ga-
lasso”). 

 

Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentati i corpi idrici tutelati ai sensi 
dell'art. 142, lett. c. del d.lgs.42/2004 (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici tutelati e coincidente con il 
sistema idrografico della tav. P4) con le relative fasce fluviali (tema areale che rappresenta per ogni corpo idrico la 
fascia di 150 m tutelata ai sensi dell’art. 142, cosiddetta fascia “Galasso”).  

 
Indirizzi 
 

comma 7  
Per garantire il miglioramento delle condizioni ecologiche e 
paesaggistiche delle zone fluviali, fermi restando, per 
quanto non attiene alla tutela del paesaggio, i vincoli e le 
limitazioni dettate dal PAI, nonché le indicazioni derivanti 
da altri strumenti di pianificazione e programmazione di 
bacino, nelle zone fluviali “interne” i piani locali, anche in 
coerenza con le indicazioni contenute negli eventuali con-
tratti di fiume, provvedono a: 

a. limitare gli interventi trasformativi (ivi compresi gli 
interventi di installazione di impianti di produzione 
energetica, di estrazione di sabbie e ghiaie, anche sulla 
base delle disposizioni della Giunta regionale in mate-
ria, di sistemazione agraria, di edificazione di fabbricati 

o impianti anche a scopo agricolo) che possano dan-
neggiare eventuali fattori caratterizzanti il corso 
d’acqua, quali cascate e salti di valore scenico, e inter-
ferire con le dinamiche evolutive del corso d’acqua e 
dei connessi assetti vegetazionali; 

b. assicurare la riqualificazione della vegetazione arborea 
e arbustiva ripariale e dei lembi relitti di vegetazione 
planiziale, anche sulla base delle linee guida predispo-
ste dall’Autorità di bacino del Po in attuazione del PAI;  

c. favorire il mantenimento degli ecosistemi più naturali, 
con la rimozione o la mitigazione dei fattori di fram-
mentazione e di isolamento e la realizzazione o il po-
tenziamento dei corridoi di connessione ecologica, di 
cui all’articolo 42; 

d. migliorare l’accessibilità e la percorribilità pedonale, 
ciclabile e a cavallo, nonché la fruibilità di eventuali 
spazi ricreativi con attrezzature e impianti a basso im-
patto ambientale e paesaggistico. 

Vedi art. 35, terzultimo comma, e art. 38, 
terzultimo comma delle Norme di Attuazio-

ne. 

Direttive 
 
comma 8 
All’interno delle zone fluviali, ferme restando, per quanto 

Vedi art. 35, penultimo comma e art. 38, 
penultimo comma delle Norme di Attuazio-
ne. 
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non attiene alla tutela del paesaggio, le prescrizioni del PAI 
nonché le indicazioni derivanti dagli altri strumenti della 
pianificazione e programmazione di bacino, i comuni in 
accordo con le altre autorità competenti: 
a. (…) 
b. nelle zone fluviali “interne” prevedono:  

I. il ricorso prioritario a tecniche di ingegneria na-
turalistica per la realizzazione delle opere di 
protezione delle sponde;  

II. il ripristino della continuità ecologica e paesag-
gistica dell’ecosistema fluviale; 

III. azioni di restauro ambientale e paesaggistico 
mirate alla salvaguardia di aree a particolare 
fragilità ambientale e paesaggistica;  

IV. il recupero e la riqualificazione delle aree degra-
date o abbandonate; 

V. che, qualora le zone fluviali interne ricompren-
dano aree già urbanizzate, gli interventi edilizi 
siano realizzati secondo criteri progettuali tali da 
garantire un corretto inserimento paesaggistico; 
in caso di presenza di tessuti edificati storica-
mente consolidati o di manufatti di interesse 
storico, tali interventi dovranno essere rivolti al-
la conservazione e valorizzazione dei manufatti 
stessi, nonché alla continuità delle cortine edili-
zie poste lungo fiume; 

c. nelle zone fluviali “allargate” limitano gli interventi di 
trasformazione del suolo che comportino aumenti 
della superficie impermeabile; qualora le zone allar-

gate ricomprendano aree già urbanizzate, gli even-
tuali interventi di rigenerazione e riqualificazione ur-
bana, ivi compresi quelli di cui all’articolo 34, comma 
5, dovranno garantire la conservazione o la realizza-
zione di idonee aree verdi, anche funzionali alle con-
nessioni ecologiche di cui all’articolo 42. 

Prescrizioni 
 
comma 11 

All’interno delle zone fluviali “interne”, ferme restando le 
prescrizioni del PAI, nonché le indicazioni derivanti dagli 
altri strumenti della pianificazione e programmazione di 
bacino per quanto non attiene alla tutela del paesaggio, 
valgono le seguenti prescrizioni: 

a. le eventuali trasformazioni devono garantire la conser-
vazione dei complessi vegetazionali naturali caratteriz-
zanti il corso d’acqua, anche mediante misure mitigati-
ve e compensative atte alla ricostituzione della conti-
nuità ambientale del fiume e al miglioramento delle 
sue caratteristiche paesaggistiche e naturalistico-
ecologiche, tenendo conto altresì degli indirizzi predi-
sposti dall’Autorità di bacino del Po in attuazione del 
PAI e di quelli contenuti nella Direttiva Quadro Acque e 
nella Direttiva Alluvioni; 

b. la realizzazione degli impianti di produzione idroelettri-
ca deve rispettare gli eventuali fattori caratterizzanti il 
corso d’acqua, quali cascate e salti di valore scenico, 
nonché l’eventuale presenza di contesti storico-

architettonici di pregio ed essere coerente con i criteri 
localizzativi e gli indirizzi approvati dalla Giunta regio-
nale. 

 

Vedi art. 35, ultimo comma, e art. 38, ul-

timo comma delle Norme di Attuazione. 

Articolo 15. Laghi e territori contermini 

Non presenti sul territorio comunale 

Articolo 16. Territori coperti da foreste e da boschi 

Nella Tav. P4 sono rappresentati i territori a prevalente copertura boscata (tema areale che comprende sia i boschi 
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tutelati rappresentati nella Tav. P2 sia le aree di transizione dei boschi con le morfologie insediative). 
 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i boschi tutelati ai sensi dell’art. 142, lett. g. del d.lgs. 42/2004. 

 

Indirizzi 
 
comma 6 
Per i territori di cui ai commi 1 e 2 i piani locali in coerenza 
con la normativa forestale vigente provvedono a: 

a. accrescere l’efficacia protettiva dei boschi, come presi-
dio degli insediamenti e delle infrastrutture da valan-
ghe, cadute massi, dissesto idrogeologico; 

b. promuovere la gestione forestale sostenibile finalizzata 
alla tutela degli ecosistemi forestali di valore paesaggi-
stico e naturalistico, con particolare riferimento ai siti 

di interesse comunitario e ai nodi della rete ecologica 
riconosciuti dal Ppr; 

c. conservare e accrescere le superfici boscate, in aree di 
pianura o collinari con forte presenza di colture agrarie 
intensive o pressione insediativa; 

d. salvaguardare la qualità e la naturalità degli ambienti 
forestali e la permanenza dei valori paesaggistici e sto-
rico-documentari; 

e. tutelare e conservare gli elementi forestali periurbani, 
definire i bordi urbani e riqualificare le zone degradate; 

f. disciplinare gli interventi di riqualificazione e recupero 
delle aree agricole, dei terrazzamenti e dei paesaggi 
agrari e pastorali di interesse storico, oggetto di inva-
sione vegetazionale, previa individuazione delle aree 

interessate. 
 
comma 7 
Il Ppr promuove la salvaguardia di: 

a.  castagneti da frutto che, pur non essendo bosco ai 
sensi della normativa statale e regionale vigente, co-
stituiscono elementi qualificanti del paesaggio rurale, 
con particolare riferimento ai soggetti di maggiori di-
mensioni; 

b. prati stabili, prato-pascoli, aree agricole di montagna e 
collina, aree umide, brughiere, aree di crinale intervi-
sibili, anche limitando il rimboschimento, 
l’imboschimento e gli impianti di arboricoltura da le-
gno. 

 
 

Non pertinenti con le aree interessate dalla 
presente variante 

Prescrizioni 
 
comma 11 
I boschi identificati come habitat d’interesse comunitario ai 
sensi della Direttiva 92/43/CEE e che sono ubicati 
all’interno dei confini dei siti che fanno parte della Rete 
Natura 2000 costituiscono ambiti di particolare interesse e 
rilievo paesaggistico; all’interno di tali ambiti fino 
all’approvazione dei piani di gestione o delle misure di 
conservazione sito-specifiche si applicano le disposizioni di 
cui alle “Misure di conservazione per la tutela dei siti della 
Rete Natura 2000 in Piemonte” deliberate dalla Giunta re-

gionale. 
 
comma 12 
Nei territori di cui al comma 1 gli interventi che comportino 
la trasformazione delle superfici boscate devono privilegia-
re soluzioni che consentano un basso impatto visivo 
sull’immagine complessiva del paesaggio e la conservazio-
ne dei valori storico-culturali ed estetico-percettivi del con-

Vedi comma 4, art. 19 delle Norme di At-
tuazione 



 

 91   

testo, tenendo conto anche della funzione di intervallo fra 
le colture agrarie e di contrasto all’omogeneizzazione del 
paesaggio rurale di pianura e di collina. 
 
comma 13 
Nei territori di cui al comma 1, fatto salvo quanto previsto 
al comma 11 del presente articolo, per la gestione delle 
superfici forestali si applicano le disposizioni e gli strumen-
ti di pianificazione di cui alla l.r. 4/2009 e i relativi provve-
dimenti attuativi. 
 

Articolo 17.Aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico 

Non presenti sul territorio comunale 
Articolo 18. Aree naturali protette e altre aree di conservazione della biodiversità 

Non presenti sul territorio comunale 

Articolo 19. Aree rurali di elevata biopermeabilità 

Non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 

Articolo 20. Aree di elevato interesse agronomico 

Nella Tav. P4 sono rappresentate le aree di elevato interesse agronomico (tema areale costituito da territori appar-
tenenti a suoli con capacità d’uso di I e II classe, da cui sono escluse le grandi aree edificate e le zone coperte dalle 
morfologie insediative urbane consolidate, dai tessuti urbani esterni ai  centri, dai tessuti discontinui suburbani, dagli 
insediamenti specialistici organizzati, dalle aree a dispersione insediativa prevalentemente residenziale e specialisti-
ca, dalle insule specializzate e dai complessi infrastrutturali. Si trovano in pianura e parzialmente in collina). 

 

Indirizzi 
 
comma 4 
Nelle aree di elevato interesse agronomico i piani locali 
prevedono che le eventuali nuove edificazioni siano finaliz-
zate alla promozione delle attività agricole e alle funzioni 

ad esse connesse; la realizzazione di nuove edificazioni è 
subordinata alla dimostrazione del rispetto dei caratteri 
paesaggistici della zona interessata. 
 

 

Direttive 
 
comma 8 
Nelle aree di interesse agronomico come delimitate ai sen-
si del comma 5 e della lettera a. del comma 7, in coerenza 
con quanto disciplinato al comma 4, i piani locali possono 
prevedere eventuali nuovi impegni di suolo a fini edificatori 
diversi da quelli agricoli solo quando sia dimostrata 
l’inesistenza di alternative di riuso e di riorganizzazione 
delle attività esistenti; per le attività estrattive, qualora 

siano dimostrati i presupposti sopra citati, i relativi piani di 
settore definiscono i criteri e la disciplina delle modalità di 
intervento per rendere compatibili, anche attraverso la 
realizzazione di opere di mitigazione, recupero e compen-
sazione, gli insediamenti estrattivi con la qualificazione 
ambientale e paesaggistica, al fine di ridurre l’impatto sul 
suolo e di evitare estesi interventi di sistemazione fondia-
ria, con asportazione di materiali inerti, che possono alte-
rare in modo significativo l’assetto morfologico e il pae-
saggio. 

L’unica area in variante ricompresa tra le 
aree di elevato interesse agronomico è 
l’intervento 3.7 - Aggiornamento cartogra-
fia rotatoria lungo S.P. 3 e aumento area al 
servizio di insediamenti produttivi SPCU. 
Trattandosi di un mero recepimento carto-
grafico dell’esistente, non si applicano le 
direttive di cui all’art. 20 del Ppr. 

Articolo 22. Viabilità storica e patrimonio ferroviario 

Non presente sul territorio comunale  

Art. 23. Zone d’interesse archeologico 

Non presenti  sul territorio comunale 

Articolo 25. Patrimonio rurale storico 

Non presenti  sul territorio comunale 

Articolo 26. Ville, giardini e parchi, aree ed impianti per il loisir e il turismo 

Non presenti  sul territorio comunale 

Articolo 27. Aree ed impianti della produzione industriale ed energetica di interesse storico 

Non pertinenti con le aree interessate dalla presente variante 

Articolo 28. Poli della religiosità 

Non presenti  sul territorio comunale 
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Articolo 29. Sistemi di fortificazioni 
Non presenti  sul territorio comunale 

Articolo 30. Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico 

Presente sul territorio di Montaldo Scarampi unicamente il percorso panoramico ubicato lungo la S.P.3 
di fondovalle. In sede di analisi paesaggistica UNESCO condivisa, si è scelto di rimuovere tale elemento 
in quanto non ritenuto significativo. Non risulta pertanto presente sul territorio comunale alcun elemen-
to di cui all’art. 30 del Ppr.   

Articolo 31. Relazioni visive tra insediamento e contesto 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistema di crinali collinari principali e secondari e pedemontani principali e secondari (tema lineare); 
- insediamenti tradizionali con bordi poco alterati o fronti urbani costituiti da edificati compatti in rapporto con ac-
que, boschi, coltivi- SC1 (tema areale situato soprattutto  in montagna e collina); 
- sistemi di nuclei costruiti di costa o di fondovalle, leggibili nell’insieme o in sequenza - SC2 (tema areale situato 
prevalentemente in montagna e collina); 
- insediamenti pedemontani o di crinale in emergenza rispetto a versanti collinari o montani prevalentemente bo-
scati o coltivati SC3 (tema areale situato prevalentemente in collina e nel pedemonte); 
- contesti di nuclei storici o di emergenze architettoniche isolate - SC4 (tema areale situato prevalentemente in pia-
nura e collina); 
- aree caratterizzate dalla presenza diffusa di sistemi di attrezzature o infrastrutture storiche - idrauliche, di impianti 
produttivi industriali o minerari, di impianti rurali - SC5 (tema areale situato prevalentemente in corrispondenza del 
sistema di canali storici e in montagna in corrispondenza delle dighe). 

Direttive 
 
comma 2 
I piani locali: 

a. (…) 

b. definiscono le modalità localizzative degli edifici e delle 
parti vegetate, i profili paesaggistici e i rapporti con i 
fondali o con il contesto non costruito dei nuclei o delle 
emergenze costruite, senza alterare la morfologia e i ca-

ratteri dell’emergenza visiva; 

c. salvaguardano la visibilità dalle strade, dai punti pano-
ramici e dal sistema dei crinali collinari; 

d. (…) 

e. mantengono e, ove necessario, ripristinano l’integrità e 
la riconoscibilità dei bordi urbani segnalati ed evitano 
l’edificazione nelle fasce libere prospicienti; nel caso di 
bordi urbani il cui assetto sia segnalato come critico, al-
terato, non consolidato e in via di completamento e de-
finizione, si applica altresì quanto previsto dall’articolo 
41 delle presenti norme. 

 

Vedi artt. 25decies e 32 delle Norme di 
Attuazione  

Articolo 32. Aree rurali di specifico interesse paesaggistico 
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- aree sommitali costituenti fondali e skyline - SV1 (tema areale situato in corrispondenza dei crinali montani princi-
pali); 
- sistemi paesaggistici agroforestali di particolare interdigitazione tra aree coltivate e bordi boscati (SV2 - tema 
areale); 
- sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e specificità, con la presenza di radi insediamenti tradizionali in-
tegri o tracce di sistemazioni agrarie e relative infrastrutture storiche,  tra cui i Tenimenti Storici dell'Ordine Mauri-
ziano non assoggettati a dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui all’ art. 33, c. 9 - SV3 (tema areale si-
tuato prevalentemente in pianura, collina e pedemonte); 
- sistemi rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali e, in particolare, quelli localizzati nelle confluenze flu-
viali - SV4 (tema areale situato lungo i corpi idrici principali); 
- sistemi paesaggistici rurali di significativa omogeneità e caratterizzazione dei coltivi: le risaie e i vigneti  - SV5 
(tema areale). 

Direttive 
 
comma 4 
I piani locali e, per quanto di competenza, i piani delle 

aree protette, anche in coerenza con le indicazioni del Ptr: 
a. disciplinano le trasformazioni e l’edificabilità nelle aree 

di cui al comma 1, al fine di contribuire a conservare o 
recuperare la leggibilità dei sistemi di segni del paesag-
gio agrario, in particolare ove connessi agli insediamenti 
tradizionali (contesti di cascine o di aggregati rurali), o 
agli elementi lineari (reticolo dei fossi e dei canali, muri 

Vedi art. 36 delle Norme di Attuazione 
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a secco, siepi, alberate lungo strade campestri); 

b. definiscono specifiche normative per l’utilizzo di mate-
riali e tipologie edilizie, che garantiscano il corretto in-
serimento nel contesto paesaggistico interessato, anche 
per la realizzazione di edifici di nuova costruzione o di 
altri manufatti (quali muri di contenimento, recinzioni e 
simili). 

 

Articolo 33. Luoghi ed elementi identitari 
Luoghi ed elementi identitari costituenti patrimonio storico-culturale e architettonico, nonché luoghi la cui immagi-

ne è ritenuta di particolare valore simbolico nella percezione sociale. 
SITI UNESCO 

 
Comprende i Siti (core zone) e le relative aree esterne di protezione (buffer zone) inseriti nella lista del Patrimonio 
mondiale dell’Unesco: 

- Residenze Sabaude (Tavv. P4 e P5); 
- Sacri Monti (Tavv. P4 e P5); 
- Paesaggi vitivinicoli del Piemonte: Langhe-Roero e Monferrato (Tavv. P5 e P6); 

 - Siti palafitticoli (Tav. P5). 

 

Direttive 
 
comma 4 
Nei Siti (core zone) e nelle relative aree esterne di prote-
zione (buffer zone), di cui al comma 2, lettera a., i piani 
locali, in coerenza con i relativi piani di gestione, specifica-
no la disciplina relativa agli interventi di trasformazione, 
prevedendo una normativa di dettaglio che garantisca la 
tutela delle visuali dalla buffer zone alla core zone e vice-
versa, nonché assicuri la conservazione e la valorizzazione 

degli elementi del paesaggio rurale e naturale, delle tipo-
logie edilizie, delle tecniche costruttive, dei materiali, degli 
altri caratteri tipizzanti che connotano il patrimonio co-
struito con particolare riferimento alle modalità di realizza-
zione degli interventi di recupero e delle eventuali nuove 
costruzioni e infrastrutture. 
 

 

Prescrizioni 
 
comma 5 
All’interno dei Siti (core zone) di cui al comma 2, lettera 
a., punti I e II: 

a. gli eventuali interventi edilizi o di realizzazione delle 
infrastrutture sono finalizzati alla conservazione, valo-

rizzazione e fruizione del sito; quelli eccedenti il restau-
ro e risanamento conservativo sono subordinati alla 
predisposizione di studi e analisi estesi a un contesto 
paesaggistico adeguato, ai fini della verifica della loro 
compatibilità paesaggistica e ambientale anche con rife-
rimento alla tutela delle visuali di cui al comma 4; tale 
verifica deve trovare puntuale ed esplicito riscontro ne-
gli elaborati progettuali che devono riportare contenuti 
analoghi a quelli previsti dalla relazione paesaggistica di 
cui al DPCM 12 dicembre 2005, ancorché gli interventi 
non siano ricompresi in ambiti tutelati ai sensi della Par-
te Terza del Codice;  

b. in assenza di un progetto unitario che disciplini le carat-
teristiche dimensionali e di aspetto estetico della cartel-

lonistica, da adottarsi d’intesa tra la Regione e il Mini-
stero entro 24 mesi dall’approvazione del Ppr, non è 
consentita la posa in opera di cartelli pubblicitari e di 
ogni altra simile attrezzatura, qualora comprometta la 
percezione dei luoghi; sono fatte salve le installazioni 
previste dalla normativa in materia di circolazione stra-
dale e le indicazioni strettamente necessarie ai fini della 
fruibilità culturale e dei servizi pubblici essenziali.  

La presente variante costituisce adegua-
mento alle tutele per il sito UNESCO, in 
quanto il territorio comunale è interamente 
compreso nell’area esterna di protezione 
(buffer zone) del sito UNESCO, e quindi è 
aderente ai contenuti delle Linee guida 
operative approvate dalla Giunta regionale 

con DGR n. 26-2131 del 21 settembre 
2015. 
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comma 6 
Nei Siti (core zone) e nelle relative aree esterne di prote-
zione (buffer zone) di cui al comma 2, lettera a., punto III, 
in aggiunta a quanto previsto dalle norme del Ppr, si ri-
manda ai contenuti delle Linee guida operative approvate 
dalla Giunta regionale con DGR n. 26-2131 del 21 settem-
bre 2015, come riferimento per gli strumenti urbanistici ed 
edilizi dei comuni ricadenti in tali ambiti, allo scopo di con-
solidare la rete di tutela esistente, e finalizzate a: 

a. mantenere l'uso agrario e in particolare vitivinicolo del 
territorio, in continuità con la tradizione storica colturale 
locale;  

b. tutelare i luoghi del vino, quali i vigneti, i manufatti le-

gati alla coltivazione e produzione viticola e alla vinifica-
zione (cascine, ciabot, cantine, ecc.), i luoghi e gli spazi 
pubblici per la commercializzazione dell'uva e del vino; 

c. conservare e valorizzare il patrimonio edilizio storico, 
rurale e urbano, e le trame insediative; 

d. tutelare i siti e i contesti di valore scenico ed estetico e 
le visuali, con particolare attenzione ai rapporti visivi fra 
buffer zone e core zone e alla conservazione dei profili 
paesaggistici e delle linee di crinale collinari; 

e. mantenere l'immagine articolata e plurale del paesaggio 
vitivinicolo piemontese; 

f. garantire un alto livello qualitativo degli interventi edili-
zi; 

g. riqualificare e valorizzare le aree compromesse, miti-

gando gli elementi di detrazione visiva, con particolare 
attenzione alla valorizzazione degli assi viari di accesso 
alla core zone. 

 
TENIMENTI STORICI DELL’ORDINE MAURIZIANO 

 
Non presenti sul territorio comunale 

 
USI CIVICI 

 
Non presenti sul territorio comunale 

 

Articolo 34. Disciplina generale delle componenti morfologico-insediative 
Le componenti morfologico insediative sono rappresentate nella Tav. P4 e normate nello specifico negli articolo dal 
35 al 40. Sono descritte puntualmente nel capitolo 2.4 della Relazione illustrativa del Ppr.  

 
Nella Tav. P4 sono rappresentati anche 

- porte urbane (tema puntuale contenente 585 elementi suddivisi in porte critiche e di valore); 
- varchi tra aree edificate (tema lineare presente in maniera uniforme su tutto il territorio regionale); 

- elementi strutturanti i bordi urbani (tema lineare che rappresenta conche, conoidi, crinali, lungofiume, lungolago, 
orli pedemontani e di terrazzo) 

 
Indirizzi 

 

comma 4 

Gli strumenti della pianificazione ai vari livelli stabiliscono, in accordo 

con le disposizioni contenute nel Piano territoriale regionale, indicazioni 

finalizzate a: 

a. garantire la permanenza degli aspetti peculiari che contraddistinguono 

i diversi sistemi insediativi, con particolare riferimento agli aspetti di 

cui al comma 7; 

b. favorire la tutela, la salvaguardia e la valorizzazione dei contesti urbani 

consolidati; 

c. garantire la riqualificazione e il completamento delle attrezzature al 

servizio dei tessuti urbani discontinui, con particolare riferimento alla 

qualità degli spazi verdi e alla definizione dei bordi urbani; 

d. contrastare il fenomeno della dispersione insediativa, contenendo il 

 



 

 95   

consumo e l’impermeabilizzazione del suolo, favorendo il 

completamento dei tessuti urbani esistenti e inibendo la creazione di 

nuovi nuclei separati dai contesti già edificati; 

e. contenere, mitigare e compensare gli impatti sul paesaggio derivanti 

dalla realizzazione di infrastrutture e di strutture specialistiche al 

servizio della produzione e della distribuzione; 

f. garantire la tutela, la salvaguardia e la valorizzazione del paesaggio 

agrario caratterizzato dalla presenza di insediamenti rurali, nonché il 

recupero delle aree agricole in stato di abbandono e la valorizzazione 

delle aree agricole ancora vitali. 

 

comma 5 

I piani locali provvedono altresì negli ambiti già edificati caratterizzati da 

gravi situazioni di compromissione edilizia e urbanistica, con particolare 

riferimento alle aree di cui agli articoli 35, 36 e 37, a disciplinare eventua-

li processi di rigenerazione e trasformazione urbana finalizzati alla sosti-

tuzione, riuso e riqualificazione dell’ambiente costruito e degli spazi pub-

blici, in un’ottica di sostenibilità ambientale, di contenimento del consu-

mo di suolo, di valorizzazione paesaggistica e architettonica del contesto, 

di innalzamento del potenziale ecologico-ambientale. 

 
Direttive 

 

comma 6  

I piani locali provvedono a rendere coerenti con i contenuti del Ppr le 

proprie previsioni e disposizioni normative relative alle diverse morfolo-

gie insediative. 

 

comma 7 

I piani locali per gli interventi di completamento e di sviluppo urbanistico, 

salvo specifiche indicazioni inserite nell’Allegato B alle presenti norme: 

a. analizzano l’evoluzione storica dell’urbanizzato, anche 
sulla base delle carte IGM a partire dalla serie 1881-
1924 della Carta Topografica d’Italia, al fine di 
assicurare la coerenza con il modello insediativo 
storicamente consolidato;  

b. ne disciplinano l’ammissibilità anche con riferimento ai 
seguenti aspetti, in particolare ove segnalati nella Tavo-
la P4: 
I. le porte urbane, ambiti di ingresso alle parti com-

patte o centrali del tessuto urbano lungo assi di pe-
netrazione, per le quali vanno valorizzati gli spazi e 
gli elementi esistenti (eventuali viali alberati, cortine 
edificate, ecc.) o formati nuovi spazi di filtro tra in-

terno ed esterno, con una progettazione unitaria che 
metta in luce i caratteri delle preesistenze; 

II. i bordi urbani, intesi come elementi o fasce che de-
finiscono i confini dell’edificato (fronti edificati, cri-
nali, conche, conoidi, terrazzi, lungofiume, lungola-
go e pedemonte), da consolidare in relazione alle 
morfologie disciplinate agli articoli dal 35 al 38, at-
traverso un disegno del profilo urbano riconoscibile 
e congruente con gli aspetti storici, geomorfologici o 
naturali strutturanti l’insediamento; 

III. i varchi, intesi come spazi liberi tra aree edificate, 
per i quali devono essere evitati interventi che age-
volino la formazione o il prolungamento di aggrega-
zioni lineari lungo-strada, tali da saldare fra loro di-

verse morfologie insediative o, comunque, da ridur-
re i varchi tra aree edificate, soprattutto ove funzio-
nali alla continuità ecosistemica e paesaggistica di 
cui all’articolo 42. 

 
 

Nella presente variante non sono previste 
nuove destinazioni d’uso nelle aree conti-
gue il varco tra aree edificate ubicato lungo 
la S.P.3 di fondovalle 

Articolo 35. Aree urbane consolidate (m.i. 1, 2, 3) 
Non pertinente con le aree interessate dalla presente variante 
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Articolo 36. Tessuti discontinui suburbani (m.i. 4) 
Non presenti sul territorio comunale 

Articolo 37. Insediamenti specialistici organizzati (m.i. 5) 
Non presenti sul territorio comunale  

Articolo 38. Aree di dispersione insediativa (m.i. 6,7) 
Aree rurali investite da processi di dispersione insediativa extra agricola:  
 m.i. 6: prevalentemente residenziale (zone a bassa densità ad uso prevalentemente abitativo); 
 m.i. 7: prevalentemente specialistica (zone a bassa densità ad uso prevalentemente misto, con alternanza di resi-
denze e capannoni). 
Aree in cui sul preesistente insediamento rurale connesso all’uso agricolo prevalgono altri modelli insediativi con 
recenti e intense dinamiche di crescita. 

Direttive  
 
comma 3 
I piani locali, in relazione alle specificità dei territori inte-

ressati, verificano e precisano la delimitazione delle morfo-
logie di cui al comma 1, al fine di mantenerne e promuo-
verne la destinazione agricola prevalente; all’interno di 
queste individuano altresì le aree marginali irreversibil-
mente compromesse, per le quali i caratteri ambientali e 
paesaggistici siano stati strutturalmente modificati rispetto 
a quelli della preesistente matrice rurale. 
 
comma 4 
Entro le aree di cui al comma 1 i piani locali definiscono 
previsioni e normative finalizzate a garantire che: 
a. eventuali interventi insediativi, a eccezione di quelli 

connessi allo svolgimento delle attività agricole, non in-
teressino le aree caratterizzate da elevata produttività e 
pregio agronomico di cui all’articolo 20, biopermeabilità 

di cui all’articolo 19 e valenza percettivo-identitaria, 
paesaggistica o culturale di cui agli articoli 30, 32 e 33, 
ovvero le aree libere residue interessanti ai fini della 
realizzazione della rete ecologica di cui all’articolo 42, e 
si concentrino nelle aree irreversibilmente compromesse 
di cui al comma 3; 

b. possano essere ammessi, oltre a interventi di recupero 
del patrimonio edilizio esistente, solo i completamenti 
realizzabili nelle aree interstiziali all’interno o a margine 
di contesti già edificati, se finalizzati alla definizione di 
margini e bordi di separazione tra aree libere e aree co-
struite; 

c. gli interventi consentiti mirino alla riqualificazione del 
contesto, privilegiando allineamenti finalizzati al riordino 

degli insediamenti e l’uso di caratteri tipologici coerenti 
con l’ambiente e il paesaggio circostante, nonché alla 
conservazione e valorizzazione dei sistemi di ville di cui 
all’articolo 26; la progettazione sia urbanistica sia edili-
zia deve inoltre tenere conto di quanto indicato dagli 
specifici indirizzi per la qualità paesaggistica predisposti 
dalla Giunta regionale; 

d. siano favoriti gli interventi di riconversione verso utilizzi 
agricoli di aree ed edifici con diversa destinazione d’uso. 

 

Le aree proposte in Variante non sono in 
contrasto con le direttive di cui ai commi 3 
e 4 dell’art. 38 del Ppr. 

Articolo 39. “Insule” specializzate e complessi infrastrutturali 
(m.i. 8, 9) 

Non pertinente con le aree interessate dalla presente variante 

Articolo 40. Insediamenti rurali (m.i. 10, 11, 12, 13, 14, 15) 
- m.i. 10 aree rurali di pianura o collina (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 11 sistemi di nuclei rurali di pianura, collina e bassa montagna (tema areale costituito da piccoli nuclei); 
- m.i. 12 villaggi di montagna (tema areale costituito da piccoli nuclei montani); 
- m.i. 13 aree rurali di montagna o collina con edificazione rada e dispersa (tema areale costituito da ampie zone 
rurali); 
- m.i. 14 aree rurali di pianura (tema areale costituito da ampie zone rurali); 
- m.i. 15 alpeggi e insediamenti rurali d’alta quota (tema areale, non coprente, a macchia di leopardo situato in 

montagna, in particolare nella zona del VCO). 
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Direttive  
 
comma 5 
Entro le aree di cui al presente articolo la pianificazione 
settoriale (lettere b., e.), territoriale provinciale (lettere f., 
g., h.) e locale (lettere a., b., c., d., f., g., h.) stabilisce 
normative atte a: 
a. disciplinare gli interventi edilizi e infrastrutturali in 

modo da favorire il riuso e il recupero del patrimonio 
rurale esistente, con particolare riguardo per gli edifici, 
le infrastrutture e le sistemazioni di interesse storico, 
culturale, documentario; 

b. collegare gli interventi edilizi e infrastrutturali alla ma-
nutenzione o al ripristino dei manufatti e delle siste-
mazioni di valenza ecologica e/o paesaggistica (bacini 

di irrigazione, filari arborei, siepi, pergolati, ecc.); 
c. contenere gli interventi di ampliamento e nuova edifi-

cazione non finalizzati al soddisfacimento delle esigen-
ze espresse dalle attività agricole e a quelle a esse 
connesse, tenuto conto delle possibilità di recupero o 
riuso del patrimonio edilizio esistente e con i limiti di 
cui alla lettera g; 

d. disciplinare gli interventi edilizi in modo da assicurare 
la coerenza paesaggistica e culturale con i caratteri 
tradizionali degli edifici e del contesto; 

e. disciplinare, favorendone lo sviluppo, le attività agritu-
ristiche e l’ospitalità diffusa, l’escursionismo e le altre 
attività ricreative a basso impatto ambientale;  

f. definire criteri per il recupero dei fabbricati non più 

utilizzati per attività agro-silvo-pastorali, in coerenza 
con quanto previsto dalla l.r. 9/2003; 

g. consentire la previsione di interventi eccedenti i limiti 
di cui al punto f. qualora vi sia l’impossibilità di reperi-
re spazi e volumi idonei attraverso interventi di riquali-
ficazione degli ambiti già edificati o parzialmente edifi-
cati, affrontando organicamente il complesso delle im-
plicazioni progettuali sui contesti investiti; in tali casi 
gli interventi dovranno comunque non costituire la 
creazione di nuovi aggregati, ma garantire la continui-
tà con il tessuto edilizio esistente e prevedere adeguati 
criteri progettuali, nonché la definizione di misure mi-
tigative e di compensazione territoriale, paesaggistica 
e ambientale; 

h. consentire la previsione di interventi infrastrutturali di 
rilevante interesse pubblico solo a seguito di procedure 
di tipo concertativo (accordi di programma, accordi tra 
amministrazioni, procedure di copianificazione), ovvero 
se previsti all’interno di strumenti di programmazione 
regionale o di pianificazione territoriale di livello regio-
nale o provinciale, che definiscano adeguati criteri per 
la progettazione degli interventi e misure mitigative e 
di compensazione territoriale, paesaggistica e ambien-
tale. 

 

Le aree proposte in Variante non sono in 
contrasto con le direttive di cui ai commi 3 
e 4 dell’art. 38 del Ppr. 

Art. 41. Aree caratterizzate da elementi critici e con detrazioni visive 
Non pertinente con le aree interessate dalla presente variante 

Art. 42.Rete di connessione paesaggistica 
Non presente sul territorio comunale 
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Ppr – Estratto Tavola P4.15 – Componenti paesaggistiche – Astigiano 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 
 

 

 

  

 

 
Ppr – Legenda Tavola P4.15 – Componenti paesaggistiche – Astigiano 
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Ppr – Estratto Tavola P2.5 – Componenti paesaggistiche – Alessandrino-

Astigiano 
 

 
Ppr – Legenda Tavola P2.5 – Componenti paesaggistiche – Alessandrino-

Astigiano 
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Ppr – Estratto Tavola P5 – Rete di connessione paesaggistica 

 

In conclusione si può affermare che nella presente variante non sono previsti 
interventi in contrasto con le norme del Piano Paesaggistico Regionale. 

 

 
7.3 Il Piano Territoriale della Provincia di Asti (PTP) 

Nel vigente Piano Territoriale Provinciale, redatto ai sensi del D. Lgs. 267/2000 e del-
la L.R. n. 56/77 ed approvato dal Consiglio Regionale con D.C.R. n° 384-28589 del 
05/10/2004, il comune di Montaldo Scarampi è così identificato: 

 Sistema dell’assetto storico culturale e paesaggistico (vedi estratto Tavola 02 
PTP) 

• emergenze paesistiche: il territorio comunale è interamente ricompreso 
all’interno della sub-area 5 (Colline Astigiano Meridionale); presenza di centro 
storico minore di rilevanza sub-regionale con architetture principali 
rappresentate da un castello. 
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Estratto Tavola 02 PTP – Sistema dell’assetto storico-culturale e paesaggistico 

  
Sistema dell’assetto naturale e agricolo forestale (vedi estratto Tavola 03 PTP) 

• Aree a destinazione agricola: l’intero territorio comunale è ricompreso 
all’interno della zona dei vigneti; sono presenti alcune aree indicate quali “suoli 
di pianura con limitata produttività”; 

• Fasce di salvaguardia: sono presenti aree boscate ed aree sottoposte a vincolo 
idrogeologico. 

 

 
Estratto Tavola 03 PTP – Sistema dell’assetto naturale e agricolo forestale 
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Sistema ambientale (vedi estratto Tavola 04 PTP) 

• Parte del territorio comunale è ricompreso all’interno del bacino ad elevata 
criticità del Tiglione. 

 

 
Estratto Tavola 04 PTP – Sistema ambientale 

Sistema relazionale infrastrutturale (vedi estratto Tavola 05 PTP) 

• infrastrutture stradali: vedi paragrafo 4.2. 
 

 
Estratto Tavola 05 PTP – Sistema relazionale infrastrutturale 

 
 Sistema dell’assetto economico insediativo (vedi estratto Tavola 06 PTP) 

• il comune di Castello d’Annone, per quanto riguarda la rete commerciale, 
appartiene alla categoria dei comuni minori della rete secondaria. 
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Estratto Tavola 06 PTP – Sistema dell’assetto economico-insediativo 

 
Nella presente variante non sono previsti interventi in contrasto con le norme 

del Piano Territoriale Provinciale. 
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8 VALUTAZIONE DEL CONSUMO DI SUOLO AD USO INSEDIATIVO  

L’art. 31 del nuovo PTR stabilisce, al comma 10, che “In assenza della definizione delle 
soglie di cui al comma 8 le previsioni di incremento di consumo di suolo ad uso insediativo consentito ai 
comuni per ogni quinquennio non possono superare il 3% della superficie urbanizzata esistente.” 

Si riporta per estratto la tabella di cui al documento “Monitoraggio del consumo di 
suolo in Piemonte” redatto dalla Regione nel 2015 che indica le componenti che 
concorrono a definire il consumo di suolo totale e valuta: il consumo di suolo da 
superficie infrastrutturata (CSI), il consumo di suolo da superficie urbanizzata (CSU) e il 
consumo di suolo reversibile (CSR). L’aggregazione tra il consumo da superficie 
infrastrutturata e il consumo da superficie urbanizzata costituisce il consumo di suolo 
irreversibile (CSCI), che unito al consumo reversibile determina il consumo di suolo 
complessivo (CSC). 

 

 
 

 

Ne deriva che allo stato attuale vi sono 13.200 m2 di superficie passibile di 
“incremento di consumo di suolo ad uso insediativo” nel quinquennio (CSU = 
440.000 m2 x 0,03). 

Le aree oggetto di cambio di destinazione d’uso che influiscono sul consumo di suolo 
sono quelle indicate ai paragrafi 3.4 e 3.7, vale a dire: 

• 3.4 Rilocalizzazione servizi relativi all’area di espansione E4, che comporta un 
consumo di suolo agricolo pari a 105 m2 (vedi figura seguente); 

 
• 3.7 Aumento area al servizio di insediamenti produttivi SPCU, che comporta 

un consumo di suolo agricolo pari a 83 371 m2 (vedi figura seguente). 
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Risulta quindi, con la presente variante, un consumo di suolo agricolo pari a 

(105+83 371) m2 = 188 476 m2 < 13.200 m2 ammissibili, pertanto la presente va-
riante è compatibile con l’art. 31 del nuovo PTR. 
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9 ELABORATI COSTITUENTI LA PROPOSTA TECNICA DEL IL 
PROGETTO PRELIMINARE 

Ai sensi del comma 1 e 2 8 dell’art. 15 della L.R. 56/77 smi, la proposta tecnica del 
il progetto preliminare deve comprendere i seguenti elaborati: 

• il documento per la verifica di assoggettabilità alla valutazione o finalizzato 
alla fase di specificazione dei contenuti del rapporto ambientale (comma 1, 
numero 4 bis), lettera a) art. 14 L.R. 56/77 smi); 

• la documentazione inerente agli aspetti geologici, idraulici e sismici prevista 
dalle specifiche normative in materia; 

• gli elementi essenziali dei seguenti elaborati: 
a) relazione illustrativa di cui al comma 1, numero 1) art. 14 L.R. 56/77 smi 
b) allegati tecnici di cui al comma 1, numero 2) art. 14 L.R. 56/77 smi 
c) tavole di piano di cui al comma 1, numero 3), lettere 0a), a) e b) art. 14 

L.R. 56/77 smi 
d) norme di attuazione di cui al comma 1, numero 4) art. 14 L.R. 56/77 smi 
e) documenti per la pianificazione commerciale di cui al comma 2, art. 14 

L.R. 56/77 smi 

• i contenuti dell’articolo 14 della L.R. 56/77 smi; 

• gli elaborati di cui al comma 2, art. 15 della L.R. 56/77 smi. 
Pertanto gli elaborati costituenti la proposta tecnica del il progetto preliminare sono 

i seguenti: 
 
ANALISI PAESAGGISTICA 
Relazione di analisi 
Relazione di analisi - Schede 
Tavola 9.1 – Uso del suolo      scala 1:5.000 
Tavola 9.2 – Stato insediativo      scala 1:5.000 
Tavola 9.3 – Visibilità, valori e interferenze   scala 1:5.000 
Tavola 9.4 – Raffronto       scala 1:5.000 
 
ELABORATI URBANISTICI 

• Relazione Illustrativa Variante Strutturale n. 4 

• Norme tecniche di attuazione 

• Verifica di Compatibilità con la Classificazione Acustica 

• Scheda quantitativa dei dati urbani 

• Tavola 6 – Progetto - P.R.G.C. comprendente 
l’intero territorio       scala 1:5.000 

• Tavola 7.1 – Progetto – Sviluppo del P.R.G.C. 
Capoluogo        scala 1:2.000 

• Tavola 7.2 – Progetto – Sviluppo del P.R.G.C. 
Frazione Forni       scala 1:2.000 

• Tavola 7.3 – Progetto – Sviluppo del P.R.G.C. 
Frazione Valle       scala 1:2.000 
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• Tavola 7.4 – Progetto – Sviluppo del P.R.G.C. 
Centro Storico       scala 1:1.000 

• Tavola 10 Rapporto tra previsioni del Piano e strumenti 
        di pianificazione di cui al titolo II L.R. 56/77 s.m.i.  scala 1:10.000 

• Tavola 11 – Individuazione ambiti di variante  scala 1:5.000 

• Tavola 12 – Tavola di raffronto     scala 1:2.000 

• Tavola 13 – Perimetrazione centri e nuclei abitati  scala 1:10.000  1:2.000 

• Tavola 14 – Planimetria sintetica    scala 1:25.000 
 

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA 

• Verifica preventiva di assoggettabilità alla V.A.S. - Documento tecnico - D. lgs. 
152/2006 e s.m.i. - art. 12 D. lgs. 4/08 – D.G.R. 12-8931/2008 – D.G.R. 25-
2977/2016. 
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10 PARTECIPAZIONE DEMOCRATICA AL PROCESSO DECISIONALE 

Al fine di assicurare la partecipazione democratica al processo decisionale e 
gestionale dell'uso del suolo urbano ed extraurbano, secondo quanto previsto al comma 
1, punto 8, art. 1 della L. R. 56/77 e s.m.i., la presente proposta tecnica del progetto 
preliminare, completa di ogni suo elaborato, sarà è stata pubblicata sul sito informatico 
del Comune di Montaldo Scarampi e della Comunità Collinare Valtiglione e dintorni per 
trenta giorni; della pubblicazione sarà è stata data adeguata notizia e la proposta sarà è 
stata esposta in pubblica visione, e chiunque potrà ha potuto presentare osservazioni e 
proposte nei suddetti termini. 

A seguito della suddetta pubblicazione sono state presentate n. 6 osservazioni 
riportate in ALLEGATO 1, alle quali si controdeduce come segue. 

OSSERVAZIONE n. 1:  Sono indicati i parametri normativi all’art. 41 bis 
OSSERVAZIONE n. 2:  In tutti gli articoli ove è normata la distanza dai confini 

viene introdotta la specifica richiesta. 
OSSERVAZIONE n. 3: All’art. 41 viene inserito il seguente comma: “Gli 

ampliamenti delle stalle esistenti sono regolati dalle 
vigenti norme sulle distanze da confini e fabbricati.” 

OSSERVAZIONE n. 4: Punto 3.4: non accolta 
 Punto 3.5: accolta solo la correzione dell’immagine nella 

relazione illustrativa; l’ampliamento richiesto della SPCU 
non è possibile in quanto ricadrebbe in classe IIIa3 di 
pericolosità geomorfologica ed idraulica. 

OSSERVAZIONE n. 5: Viene eliminata la previsione della strada. 
OSSERVAZIONE n. 6: Viene eliminato l’errore materiale riscontrato, 

confermando la riduzione della distanza a 6 m. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 109   

11 PROGETTO PRELIMINARE 

Nei giorni 04/04/2018 (convocazione con nota prot. n. 875 in data 27/02/2018) e 
13/06/2018 (convocazione con nota prot. n. 1773 in data 24/04/2018) si sono svolte le 
due sedute della prima Conferenza di Copianificazione e Valutazione per l’esame della 
documentazione costituente la proposta tecnica del progetto preliminare della variante 
strutturale n. 4 al PRGC. 

Durante le suddette sedute sono stati espressi osservazioni e contributi di cui ci si è 
avvalsi nella predisposizione del presente progetto preliminare, come esposto nel 
seguito. 

 
 

 
ACCOLTA. La verifica di coerenza con il Ppr è svolta utilizzando l’Allegato B del 

Regolamento Regionale. 
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ACCOLTA. I richiami puntuali nelle NTA sono già presenti all’art. 25 novies, che fa 

riferimento agli interventi mitigativi contenuti nelle schede, che tuttavia nel 
progetto preliminare vengono introdotte come allegato alle NTA. 

 
 

 
ACCOLTA. A seguito di più approfondita valutazione di merito sulle aree residenziali e 

produttive del PRGC non ancora attuate, l’Amministrazione Comunale ha 
deciso lo stralcio delle aree di completamento C20 e C29. Per quanto 
riguarda la minimizzazione degli impatti paesaggistici, all’art. 36 delle NTA 
sono già presenti, per gli interventi nelle aree di completamento più 
critiche, disposizioni volumetriche e mascherature; per quanto riguarda le 
aree produttive vengono introdotte apposite prescrizioni agli artt. 39 e 40. 

 
 

 
ACCOLTA. Le aree di detrazione visiva sono indicate nelle schede di analisi 

paesaggistica riportate in allegato alle Norme di Attuazione, e l’art. 29 bis 
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delle Norme di attuazione contiene i riferimenti e le prescrizioni necessarie 
a riqualificare gli elementi di detrazione visiva in esse indicati. 

 

 
ACCOLTA. È individuata l’area 24 a spazio pubblico lungo un percorso di pregio 

paesaggistico. 
 

 
ACCOLTA. La mitigazione degli impatti paesaggistici per le aree in previsione e 

confermate lungo la SP 3 Montegrosso-Mombercelli è stata introdotta agli 
artt. 39 e 40 come sopra esplicitato; per quanto riguarda la minimizzazione 
dell’impatto delle strutture esistenti nell’area NI 1 si veda l’art. 40 delle 
NTA. 

 

 

 
ACCOLTA. A seguito delle ulteriori prescrizioni introdotte come ricordato ai punti 

precedenti, l’Amministrazione ritiene di aver recepito in modo più 
completo le indicazioni emerse dall’indagine paesaggistica. Le schede 
dell’analisi paesaggistica sono introdotte come parte integrante in allegato 
alle NTA. 
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ACCOLTA. Il comune è adeguato alla DCR 191-43016 del 20/11/2012, e non ha 

applicato le norme in parte o difformemente dalla stessa. 
 

 

 
ACCOLTA. La perimetrazione dei centri e nuclei abitati riportata sulla Tav. 13 è stata 

modificata come richiesto in sede di conferenza di copianificazione. 
 

 

 
ACCOLTA. È stata compilata la scheda quantitativa dei dati urbani ed è stato introdotto 

nella relazione, al capitolo 4, il richiesto prospetto riepilogativo dei valori 
quantitativi delle aree strategicamente importanti. 
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ACCOLTA. È in corso di adeguamento il Regolamento Edilizio del comune di Montal-
do Scarampi in collaborazione con l’unione di Comuni Valtiglione e Din-
torni. 

 

 

 
ACCOLTA. È stata compilata la scheda quantitativa dei dati urbani. 
 

 

 
ACCOLTA. La presente variante prevede la reiterazione di alcuni vincoli su aree con 

destinazione a servizi, e tale reiterazione è indispensabile, trattandosi di 
aree strategiche, indispensabili per garantire adeguate infrastrutture 
pubbliche, parcheggi e spazio verde. Pertanto il comune, visto che l’art. 39 
del D.P.R. 327/2001 prevede, nel caso di reiterazione di un vincolo 
preordinato all’esproprio, la corresponsione di un’indennità per il 
proprietario a ristoro della reiterazione del vincolo commisurata all’entità 
del danno effettivamente prodotto, ha istituito apposito capitolo di bilancio 
per il ristoro di cui sopra. 

 

 

 
ACCOLTA. La fascia di rispetto cimiteriale è opportunamente adeguata sulle tavole di 

piano; il relativo dettato normativo è ritenuto adeguato, in quanto 
introdotto come richiesto a seguito delle introduzioni “ex-officio” dalla 
D.G.R. 27 luglio 2011 n. 59-2468 di approvazione della variante generale n. 
3. 
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ACCOLTA. La D.G.R. in oggetto è recepita all’art. 23 delle NTA, la delimitazione delle 

aree di ricarica è riportata negli elaborati grafici e il regolamento edilizio è 
tenuto a inserire le misure contenute al paragrafo 6. 

 

 

 
ACCOLTA. E’ indicata la superficie dell’area a parcheggi rilocalizzata; l’acquisizione del-
le aree risulterà a carico dei privati che erano tenuti e cedere le aree già in sede di attua-
zione del SUE. 
 

 

 
ACCOLTA. L’area SPC25 è stata stralciata dalla tabella e dai calcoli, in quanto 

effettivamente non più esistente. 
 

 

 
NON ACCOLTA. Le aree a verde privato, come introdotte nel vigente PRGC 

approvato dalla Regione Piemonte, non sono pertinenze dirette 
dell’edificato (vedi ad esempio estesa area a verde privato in frazione 
Valle), per cui tale osservazione non può essere accolta. 

 

 

 
ACCOLTA. Tale osservazione è implicitamente accolta, in quanto in risposta al 

presente contributo l’Amministrazione Comunale, con il punto 3.25 del 
capitolo 3, ha deciso di stralciare dal piano la perimetrazione dei nuclei 
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agricoli. In ogni caso l’Amministrazione ha avviato la verifica sulla 
legittimità dei fabbricati in questione. 

 
 

 
ACCOLTA. Le schede proposte per l’analisi paesaggistica vengono inserite quale parte 

integrante delle Norme di attuazione; viene corretto l’errato riferimento agli 
articoli al punto 3.21 della Relazione Illustrativa. 

 

 

 
ACCOLTA. La limitazione richiesta viene introdotta all’art. 41 bis. 
 

 

 
NON ACCOLTA. l’art. 39 delle NTA richiama il comma 4 bis dell’art. 21 della L.R. 

56/77 e smi, che ammette la monetizzazione senza prevedere la preventiva 
individuazione delle aree di atterraggio della monetizzazione. 

 

 

 
NON ACCOLTA. L’art. 18 del Codice della Strada recita: 

“Art. 18. Fasce di rispetto ed aree di visibilità nei centri abitati. 
1. Nei centri abitati, per le nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti, le fasce di 

rispetto a tutela delle strade, misurate dal confine stradale, non possono avere 
dimensioni inferiori a quelle indicate nel regolamento in relazione alla tipologia delle 
strade.” 

L’art. 28 del D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495 “Regolamento di esecuzione 
e di attuazione del nuovo codice della strada” recita:  
28. (art. 18 Cod. Str.) Fasce di rispetto per l'edificazione nei centri abitati 
1. Le distanze dal confine stradale all'interno dei centri abitati, da rispettare nelle 

nuove costruzioni, nelle demolizioni integrali e conseguenti ricostruzioni o negli 
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ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 
a) 30 m per le strade di tipo A; 
b) 20 m per le strade di tipo D. 

2. Per le strade di tipo E ed F, nei casi di cui al comma 1, non sono stabilite distanze 
minime dal confine stradale ai fini della sicurezza della circolazione.” 

Le strade di tipo A (art. 2, comma 2 Codice della Strada) sono le 
autostrade; le strade di tipo D (art. 2, comma 2 Codice della Strada) sono le 
strade urbane di scorrimento, vale a dire strade a carreggiate indipendenti o 
separate da spartitraffico, ciascuna con almeno due corsie di marcia. Nel 
comune di Montaldo Scarampi non esistono strade di tipo A o D, per cui, 
essendo le strade tutte di tipo E e F, non sono stabilite distanze minime dal 
confine stradale: pertanto si mantengono le riduzioni delle distanze dalle 
strade come indicato all’art. 41 delle NTA in base alla modifica 3.8 
proposta dalla presente variante. 

 

 

 
ACCOLTA. La prescrizione relativa all’assenza di strutture esistenti inutilizzate è già 

presente; viene inserita la prescrizione circa il lotto di pertinenza. 
 

 

 
ACCOLTA. Il testo dell’art. 25 ter viene sostituito dal riferimento alla L.R. 1/2018 che 

norma il servizio di gestione integrata dei rifiuti. 
 

 

 
ACCOLTA. Viene effettuata la correzione richiesta. 
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NON ACCOLTA. La presente variante non prevede nessun nuovo ambito a 

destinazione residenziale o produttiva (anzi stralcia aree a destinazione 
residenziale riconducendole alla destinazione agricola), per cui non pare 
necessario alcun parere del gestore del servizio idrico integrato. 
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ACCOLTA. Vedi art. 25 decies delle NTA, commi 3 e 4. Il riferimento alle “Linee guida 

per l’analisi, la tutela e la valorizzazione degli aspetti scenico-percettivi del 
paesaggio” è già presente all’art. 25 decies, comma 1. 

 

 
ACCOLTA. Vedi artt. 30 e 38, ultimo comma, delle Norme di attuazione. La 
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specificazione che le autorimesse, quali elementi pertinenziali, vengano 
edificate solamente in prossimità degli edifici esistenti e su lotti di terreno 
già compromessi o comunque non vocati all’agricoltura è già presente 
all’art. 41 delle NTA. 
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ACCOLTA. Alcune previsioni di PRGC non ancora attuate e caratterizzate da elementi 

di criticità sono state stralciate (aree C20 e C29). 
 
 

 

 
ACCOLTA. La tavola è stata corretta come da osservazione. 
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PARZIALMENTE ACCOLTA. Alcune previsioni di PRGC non ancora attuate e 

caratterizzate da elementi di criticità sono state stralciate (aree C20 e C29). I 
fotoinserimenti sono in realtà assolutamente realistici e propongono le 
corrette proporzioni degli interventi rispetto al contesto in cui sono inseriti: 
ovviamente le alberature dovranno essere poste alle opportune distanze 
dalla viabilità in funzione della loro altezza. 
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ACCOLTA. Le diciture sono state modificate e aggiornate come da richiesta. La 

mancata compilazione delle sezioni (tra l’altro ritenuta opzionale anche 
dalle linee guida) è conseguente alla mancata necessità di precisazioni in 
merito. 

 
 

 
ACCOLTA. Le schede delle aree e dei manufatti considerati sono stati inseriti come 

parte integrante delle Norme di Attuazione. 
 
 

 
ACCOLTA. La tabella di cui all’art. 56 è stata opportunamente corretta. 
 
 

 
NON ACCOLTA. Le prescrizioni relative alle pavimentazioni semipermeabili e alla 
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superficie da destinare a verde per le aree a servizi sono già inserite nelle 
NTA, rispettivamente all’art. 26 comma 3 e comma 7. Il lotto residenziale 
limitrofo all’area a servizi SPE4 non è soggetto a cambio di destinazione: si 
tratta solo di errore materiale di retinatura nell’estratto, in quanto il lotto 
continua a mantenere la destinazione residenziale di area di 
ristrutturazione. 

 
 

 
ACCOLTA. Viene ripristinata la fascia di variabilità prevista dal PTP, ma unicamente 

nel tratto esterno ai frazionamenti catastali effettuati dalla Provincia a 
seguito della realizzazione della rotatoria. 

 
 

 

ACCOLTA.  Il poligono, per errore materiale, non è stato correttamente posizionato 
sull’aerofoto: pertanto l’area in questione è fruibile, in quanto accessibile da 
pubblica via, come mostrato dall’aerofoto. 

 
 

 
ACCOLTA. I fabbricati esistenti sono posizionati correttamente. 
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ACCOLTA. La perimetrazione dei nuclei rurali è stralciata in sede di redazione del 

progetto preliminare (vedi punto 3.25 della presente variante). 
 
 

 
ACCOLTA. Viene ripristinata l’area per la raccolta differenziata con il relativo art. 45 

delle NTA, in quanto nell’area in questione sono effettivamente presenti 
cassonetti per la raccolta differenziata. 

 
 

 
PARZIALMENTE ACCOLTA. Per quanto riguarda l’art. 32 delle NTA, non si 

recepisce il suggerimento di estendere le limitazioni ad altri contesti; la 
traduzione degli obiettivi 4a) e 6b) è operata agli artt. 25 quater decies e 25 
quindecies delle NTA. 
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ACCOLTA. Le due aree lungo via Montaldino vengono ricondotte alla destinazione 

agricola propria (vedi intervento 3.13); sono inserite le prescrizioni richieste 
all’art. 41bis. 

 
 

 
ACCOLTA. Il Comune definirà il programma di realizzazione dei servizi 
 
 

 
NON ACCOLTA. La perimetrazione del centro abitato ai sensi del codice della strada 

non viene inserito nelle tavole di PRGC in quanto la sua modifica deve 
poter avvenire con semplice deliberazione, senza necessità di modificare lo 
strumento urbanistico. 

 
 

 
ACCOLTA. 
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ACCOLTA. Le integrazioni richieste sono inserite all’art. 41 delle NTA 
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ACCOLTA. Viene stralciata la locuzione “non sia nociva e molesta per la residenza – ad 

esempio le stalle, gli allevamenti degli animali, ecc. - e che”. 
 
 

 
ACCOLTA. Il testo dell’art. 25 ter viene sostituito dal riferimento alla L.R. 1/2018 che 

norma il servizio di gestione integrata dei rifiuti. 
 
 

 
ACCOLTA. La prescrizione è inserita all’art. 27, comma 1, punto II) 
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ACCOLTA. In realtà la prescrizione è già presente all’art. 25 bis delle NTA, che fa 

riferimento al Regolamento Regionale recante: “Regolamento forestale di 
attuazione dell’articolo 13 della legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4 
(Gestione e promozione economica delle foreste). Abrogazione dei 
regolamenti regionali 15 febbraio 2010, n. 4/R, 4 novembre 2010, n. 17/R, 
3 agosto 2011, n. 5/R.” (B.U. 22 settembre 2011, n. 38) - Testo integrato 
con modifiche regolamenti: 2/R 2013 (B.U. 25 febbraio 2013, 3° suppl. al 
n. 8) e 4/R 2015 (B.U. 9 luglio 2015, 1° suppl. al n. 27). 
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